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Il titolo di quello giornale ne indica abballanza l’ogr 
getto. EiTo è deftiitato a prefentare in riftretto i progredì 
dell’ umano intendimento nelle cole prima di tutto, che 
poflono riufcire utili , e in quelle, che fono proprie ad 
eccitare la pubblica curiofità. Gli, Editori fi vantano del 
raro pregio di* quella perfetta imparzialità, la quale non 
vende il giudizio nè alla cafiala, ne all* interefle. Liberi 
nel recare il giudizio de’ libri , che intraprendono analiz¬ 
zare, elfi credonfi in dovere di avvifare il pubblico, che 
in eflb non avran luogo che quelle produzioni , di’ efli 
giudicheranno proprie a meritarli 1’ attenzione del pub¬ 
blico , e non faranno inferiti gli eftratti con il giudizio 
del libro , che da’ rifpettivi autori gli veniflero comuni¬ 
cati. Delle produzioni di autori Piemontefi non farà fattq 
menzione fe non nel cafo, che agli editori ne pervenga 
una copia franca di porto , eccettuatene le fcoperte , e4 
invenzioni importanti,, che fi troveranno all’ articolo de¬ 
sinato per quell’ oggetto. Efcirà ciafcun mefe un volume 
di pag. ioo. circa. L’allocuzione non è aperta, che 
per un anno intero al prezzo di lire 9. da pagarfi antir 
cipatamente in Torino, e di lire 11. franco di porto 
per la polla in tutte le città di provincia degli flati di 
S. M. Con lire 13. li farà rimettere franco di pqrto 
agli uffàcj di polla nelle infrafcritte città, Roma Gene va, 
Novi, Genova , Parma , Piacenza , Bologna , Reggio , 
Modena , Lucca , Pifa , Siena, Livorno , Firenze , Mi¬ 
lano , Pavia , e Grenoble. Le allocuzioni fi ricevono in 
Torino da’ principali Librai , e all’ uffizio generale delle 
Regie Polle. Nelle città di Provincia -, e nelle furriferite 
città di ellera dominazione fi farà capo da* rifpettiyi uffitj 
di pplla. A Napoli da’fignori fratelli Terres. 




Continuazione del transunto di una dìffertafiono. 
[opra i fonti degli errori nell ’ antica geografa del 
niar nero . 


Del sig. Formalegni. 

I_a oianiera., con cui giunfero gli antichi a (coprire 
obbl.iquità dell’eclittica, ed a dividere i climi, è l’og¬ 
getto principale di quello capo: fuppone FA., che il 
itiogo delle prime offervazioni foffe a 4 5 g. ; effendo ciò 
J fto:ico lenza monumenti ci fia lecito palTare al capo 
*erzo di quella lezione, che è dellinato a trattare degli errori 
fl elle latitudini, nati dall’applicazione di una maggiore, 
0 minore pbbliquità dell’eclittica. Comincia FA. ad os¬ 
servare , che ha egli fuppollo , che il luogo delle prime 
Offervazioni foffe l’altezza equinoziale di 45 g., e che 
** primi offervatori foffero i Caldei j e d* altronde tutti 
generalmente convengono, che Babilonia, la capitale dell* 
toip. de’ Caldei aveffe precifamente 54 g. di altezza equi¬ 
noziale, il che lembra fare una manifella contraddizione. 
^ N. A. per conciliare quelle due difcordanti ipoteli, 
^Hette , che la patria primitiva de 4 Caldei non era già 
Babilonie , ma bensì le regioni vicine al Caucafo, 
a ^le quali conviene perfettamente 1* altezza fuppolla ; che . 

foffe la Umazione de’ Caldei lo deduce da quanto 
Wervò in altra fua opera intitolata s doria tìlofofìca , 
e Politica della navigazione, del commercio, e delle colo- 
ftl e degli antichi nel mar nero ; EX che poi la patria primi- 
,ly a de’Caldei non foffe la Babilonidc, lo prova coll’auto- 
* lt * di Berofo, di Abideno, di Aleffandro J?olifl;ore, e 
e Ua fcrittura (1). A quede autorità aggiunge FA., 



v) Nella fcrittura fi dice, che Abramo allorché andò 
**leftina partì dalla città di Vr nel paefe dei Caldei, 


che le pivi antiche tavole agronomiche , e eofmografi- 
che furono un tempo incife in pietra nella Colchide , 
fecondo il racconto di Apollonio, il che moftra , che 
ivi abito da tempo immemorabile un popolo oflsrvatore 
del cielo (i). Il «ig. de Bailly fa oflervare, che Zo- 
roaft.o viveva precifamente nella lat. di 49 g.egli 
fonda la fua opinione fopra un patto del Zendavella, 
libro facro de’ Guebri difcendenti dagli antichi Caldai , 
a tale difficoltà rifponde il sig. Formaleoni , fupponen- 
do , che i Caldei ebbero due Zoroaftri, 1 * uno agro¬ 
nomo « e l’altro legislatore ; credefi, che quelli vivefle 
foli 700 anni prima di Crillo: l’altro vilTe fecondo Er» 
mippe y ed Ermodoro 5000 anni prima della prefa di 
Troja , e fecondo EudolTo 6000 prima dell’ età di Pla¬ 
tone (2); a quell’ultimo fi attiene il N. A. , perché 


e nulla più, perciò non vediamo cola provi in quello 
luogo P autorità della fcrittura. Più felice ci pare la con* 
fcguenza, che trae dal nome di quella città; impercioc¬ 
ché Ur è la radice di l/rano , nome dato dai Greci, al 
cielo, onde 1’ agronomia fi chiamò anche Urjnologu ; e 
Tappiamo d’altronde, che 1 Caldei coltivarono felicemente 
quella fcienzattuttociò la credete con qualche fondamento* 
che ne follerò li primi maeftri. 

(1) Non fembra molto facile il pattare dalla premetta 
alla conclufione dell’ A., imperciocché niente olla, che 
vi follerò le tavole incili; in pietra, fenza che la 
chide fu mai fiata fede di un popolo oflervatore de 
cielo, potendo quelle eflerfi trafportate d’altronde; o al' 
meno le un tale popolo abitò una volta la Colchide , l e 
▼i lafciò tali monumenti , non c’è bifogno, chp ivi abi' 
fatte da tertlpo immemorabile. 

(a) Secondo il N A. Suida riduce quello numero d’aO' 
ni a 500, e Zanto Lidio a 600. : il che in niuna manie r ‘j 
confronta con l’alta antichità attribuita a Zoroaftro. No 
per quello refta indebolita l’autorità di quelli due 
fori, avendo riguardo alla lunghezza degli anni a va* 1 



U giudica tra gli antichi il più degno di fede in fitto 
di cronologia. Ora la difficoltà del sig* Bailly avrebbe 
luogo , fe P obliquità dell’ eclittica folle Hata , coiti’ è 
di prefente di 13 g. , 28’. Ma avendo riguardo alla 
Variazione dell* obbliquità dell’ eclittica per tutto P inter¬ 
vallo di tempo , che passò tra il prefente, ed il tempo 
dell’efiftenza di quel antichiffimo Zoroaftro, fi trova che 
Ja latitudine , fotto la quale Viveva era maggiore di 
quella aflegnata dal sig. Bailly. Per farfi più avanti ad 
dammare l’opinione di quello illuftre aftronomoj pre¬ 
mette 1 A» qualche cofa fugli illromenti aftronomici de¬ 
gli antichi , e fui mezzi da loro adoperati per determi¬ 
nare i punti degli equinozj, ed offerva, che deffi al 
certo non fono paragonabili ai noftri (1) . Ripigliando 
1 e farri e dell’opinione del sig. Bailly , e fupponendo l’ob- 
bliquità dell’ eclittica all’ epoca, in cui vivea quello le¬ 
gislatore Caldeo di 30 g., ed il giorno maffimo di lè¬ 
dici ore, la patria di lui avrebbe avuto foli 41 gradi 
d’ altezza di polo ; ma attenendofi a tale ipotefi conver¬ 
rebbe ammettere, che Zoroaftro aveffe vifluto più di 
34000 anni fono, ciò, che è Contraddetto dalla citata 
autorità di Eudolì'o * 


epoche i imperciocché potrebbe efTere , che gli anni di lui, 
* quiftione nel tello, foffero foltanto anni di un mefe , e 
che Suida, e Zanto gli avellerò ridotti ad anni di io, o 
l* meli; cofa, che è abbaftanra poflibile fecondo il N. 
A. , come abbiamo già accennato. 

(») Ciò ferve a meraviglia a confermare «iò, che gii 
•ubiamo altrove oflervato lu quello particolare , cioè, che 
vanità de* moderni non adula fe jlejfa , fe attribuirono 
gran parte delle differente attuali tra i rifultati delle loro 
Nervazioni, e quelli fiatici trafmeffi dagli antichi , alla 
^•ncanza di meni propri! per offerrar ben», in cui que- 
*'* « trovavano. 


A cagióne di quelli difcordi rifultati, dubita it tf. A.y 
che la lunghezza del giorno riportata nel Zendavefla ap¬ 
partenga ad un’epoca molto anteriore all’età del pii» 
antico Zoroaftfo (i). Con tale dubbio termina il sig. 
Formaleoni V efame dell’opinione del sig. Bailly , quale 
condanna come erronea, dicendo in fine ma tale e il 
dettino dei fabbricatori di fittemi , ognuno dei quali im¬ 
memore della filofotta, che proietta, cerca di fare illu¬ 
sone ai lettori col mezzo di fpeciofi argomenti, ancor¬ 
ché fondati fopra fatti ptincipj (a). 

Offerva por, che l’antichità accordata a Zoroaftro po¬ 
trebbe dhninuirfi anche di mille anni ; quella riduzione 
corrifponderebbe al periodo - della ftoria degli Indiani , 
la quale comprende 7290* anni incirca fecondo il N. A., 
al quale pare , chè aneoia fi debba aggiungere un altro' 
periodo, di cui quantunque manchi la ftofia precifa delle 
fucceflìoni dei Re, comprende nondimeno tempi non 
favolofi ; poiché gli Indiani contavano Una ferie non in¬ 
terrotta di 153 Sovrani, che regnarono per lo fpazio 
di 6402 anni, e tre mefi, dalla conquida di Bacco fino 
a quella di Aleffandro magno, ai quali aggiungendo * 
Secoli pofteriori fino a noi, fi raccoglie la fomma d* 
circa 8500 anni (3)* 


(1} Se fi mette in dubbio ciò , che dice il Zenda vetta» 
libro, la cui antichità, ed autenticità fono incontraftabi» 
fecondo Io (letto A. cofa avremo di certo in fatto di 
ftoria ì qual rango potremo affegnare a quella ditterta* 

(2) Una condanna così attoluta dei fittemi quando fotte 
accettata, renderebbe quella (letta differrazione inutile * 
foprattutto perchè 1 ’ Ant.grecifmo perpetuo , che vi regna, 
e la prevenzione in favore di una remoti Ili ma antichit 
di cui fi parla ad ogni propofito, rende attatto fofpetta 1® 
filofofia dell’A. 

(3) Il numero degli anni, che regnarono quelli 


Tratta nel Cap. quarto dell’ obliquità dell’eclittica , 
la quale vuole, che foffe di 30 g. al tempo della pri¬ 
ma riforma dell’ aftronomia anteriore a quella di Zoroa- 
ftro: prende in feguito a determinare la lunghezza dell* 
anno primitivo ; a provare una diminuzione di velociti 
bella rotazione della terra, ed una accelerazione di mo¬ 
to della luna ; e lo chiude con tentare di ftabilire le* 
leggi di quelli cambiamenti. 

L’ A. intende, che la riforma dell’aftronomia, e 
quella del calendario Ita una fteffa cofa (1), e che in 
occafione di tale cambiamento cominciaffero la loro fto- 
ria moderna; per provare il fuo all'unto circa l’obli¬ 
quità dell’eclittica, ftabilifce per principio 1’efiftenza di 
un periodo di trenta mil’anni anteriore agli annali dell* 
Grecia; ciò è fondato full’autorità di Erodoto, il quale 


Sovrani, farebbe enormemente grande , fe fi prendeffero 
quegl’ anni eguali ai noftri ; abbiamo altrove offervato col 
N. À. , che poffoio effere molto più piccoli, e lo devono 
effe:e nel cafo preferite, perchè il regno medio di ciafcu- 
no eccederebbe li 40 anni, il che è lenza efempio nelle 
ferie ben conofciue di Sovrani, che ci fomminiftrano le 
ftòrie. D’ altronde la determinazione dei periodi delle na¬ 
zioni Orientali vafòggetta agrandiflimi sbaglj per eccello, 
foprattutto fe fi tritìi di nazioni abitatrici di valli imperj; 
imperciocché quele nazioni effendo negli antichi tempi 
divife, e fotto dverli Sovrani, che regnavano ad un 
tnedefimo tempo, e la ftoria comune alle nazioni intere, 
fi fono più d’una volta credute come fucceftìve quelle 
Dinaftte , che eraro contemporanee; non ci diffonderemo 
ad efporre qui eie, che i migliori cronologi ne hanno 
fcritto , badando Taverne fatto cenno ; e diremo foltanto, 
che tali cronologi corrette fecondo le regole della buona 
critica ci fanno "vedere, che le epoche più antiche di 

3 nelle nazioni fi dfeoftano poco da quelle degli Arabi, 
egli Ebrei, e dele nazioni Europee. 

(*) Pag. a8a. 
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jiice, che i Frigi» gli Arcadi, ed i Tir] ammettevano 
un- tale periodo, il che è anche confermato da un’an¬ 
tica cronaca Egizia, donde crede di poter dedurre , che 
quella epoca fia da ftabilirli circa 34500 anni fonoy 
lempo, che corrifponde all’obbliquità dell’eclittica di 
30 g. ; quanto alla determinazione della lunghezza dell* 
unno primitivo, dice, che fu di 3 60 giorni ; una fa¬ 
vola riferita da Plutarco, la quale fpiegata agronomica¬ 
mente non combina colla fuppofizione del N. A., lo 
porta a credere, che il moto di rotazione della terra 
*ion è inalterabile, ma che la velocità di elfo abbia di¬ 
minuito (1). 

Dalla ftefla favola ricava il fondamento della fua opi¬ 
nione dell’ accelerazione del moto della luna ; la diffe¬ 
renza tra il movimento di quello pianeta 4383 anni fa, 
e quello dato dalle tavole di Mayer (2) è di due gradi r 


fi) L’abbaiamento del mare offervito nelfettentrioney 
e Ipecialmente filile colle della Svezia, e Norvegia, e 
T alzamento verfo il mezzodì come falle code d’Italia , 
e di altri paelì fembrano indicare il contrario. ( Vedafi tra 
gli altri il Frili iftit. meccaniche ec. cap 8. lib. 6. ) 

(2) L’A. arreca in nota un ritleffo, quale crediamo es- 
fere abbaftanza-rimarchevole per «trov;re luogo in quello 
fcritro: dopo di aver detto, che il calcolo di Mayer è 
fondato fuli’ ipotefi- dipendente dalla variazione della prc- 
celfione degli equinozj, dice, che ” itila lleffa ipoteft i 
moderni aftronomi fondano la loro opnione della diminu¬ 
zione di lunghezza dell’anno; la qtale è fmentira da 
quanto fi è dtmoftrato. D’ altra parte effa non ha verun 
appoggio di matematica dimoftrazione. non cflendovi ve¬ 
runa neceffaria conneffione tra la vari.zione della preces¬ 
sone degli equinozj, e la diminuzioni di lunghezza dell* 
anno ; o almeno effendo una mera ipotetica induzione r> 
rifrrifce quindi le formole dei- signor de la Grange , e 
de la Place, e finifce per dire. ” Ma uttoquello compu¬ 
to è fondato fopra un’ ipotefi affatto abitraria, e infuri»* 
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quarantadue minuti, e quattro fecondi. Dai principii po- 
fli fuperiormente, e fupponendo, che la velocità della 
luna aumenti fecondo la legge dei quadrati dei tempi ( i ) , 
trova che gli aumenti progrellìvi di efla dovrebbero 
efi'ere in una ferie aritmetica di nn. impari 1,^,5,7,9 ec. 

Nel cap. quinto fi tratta delle riforme pofteriori dell’ 
anno lunifolare ; di, varj periodi dell’ equazione di tem¬ 
po , inventati dagli antichi per il ritorno delle lunazio¬ 
ni ; della varia lunghezza attribuita ai grand’ anni , e 
degli errori intorno il lignificato di quello vocabolo ; non 
c’ è lecito fenza eccedere i limiti di un ellratto il fe- 
guire 1’A. in quelle ricerche, nè in varie altre cofe, 
che dice full’ ineguaglianza del moto nei corpi celelli, 
come neppure nella teoria di quelle difuguaglianze (2); 
di quali cofe tratta nel cap. fWlo , ove ne dà per ca¬ 
gione la forza dell’ elettricità univerfale, dalla quale crede 


ilente riguardo all’accelerazione del moto annuo; nè cor- 
tifponde adeguatamente a quella della luna. „ Cosi l’A.; 
parecchie, come ognun vede fono le obbiezioni molTe 
contro il rifultato della diminuzione dell* anno, e per 
Vero dire, conviene, che moltilTimo fieno evidenti le 
ragioni, (ma ne rifeiì nefluna, Culle quali defle fon fon¬ 
date per condannare così autorevolmente in fatto di ra¬ 
ziocinio due uomini fornirli , e preferire alloro fentimento 
un’opinione contraria , che a molti fembrerà forfè troppo 
debolmente appoggiata; perchè dipenderne da autorità, 
e da autorità folpette, o daila fpiegazione di favole, le 
quali forfè null’altro di vero infegnano che la loro efi- 
ftenza. 

(1) Quella ipotefi fu cofa è fondata? 

(2) La teoria dell’ineguaglianza del moto’de’corpi ce¬ 
lelli , efpolla nei migliori trattati d’ allronomia, ci fem- 
bra preferibile di gran lunga a quella del sig. Forma- 
leoni, almeno per chi ama la precisone, • l’evidenxa, e 
non fi pafeo di legai. 
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anche di poter derivare la variazione* e l’obbliquità dell* 
eclittica; il N. A. fegue in ciò il penderò del signor 
Francesco Maggiotto pittore Veneto» che ne fece un 
cenno in due opufcoli intitolati 33 Confiderazioni elet¬ 
triche, e faggi full’attività della macchina elettrica; Ve¬ 
nezia 1781. 

Li principj, fui quali fonda quefta fua opinione, fono 
i fette feguenti. 

1. Due globi appefi in una data diftanza l’uno dall’ 
altro, uno de’quali fi elettrizzi, fi attraggono recipro¬ 
camente : e l’attrazione finisce quando l’elettricità fi è co¬ 
municata ad equilibrio all’altro globo. Allora cominciano 
a. rifpingerfi reciprocamente ; e 1 ’ uno dall’ altro fi fro¬ 
llano. 

2. Due globi di diametro diverfo fi attraggono, e 
xifpingono con velocità proporzionate alle lor maffe. 

3. La forza di ripulfione è fempre eguale alla forza 
di attrazione. 

4. Ùn globetto di retro pollo fopra un dlfco di me¬ 
tallo ifolato, contornato di un circolo di filo d’ ottone, 
foftenuto in una data diftanza dal piano del difco per 
mezzo di un appoggio di materia conveniente, elettriz¬ 
zando , acquifta un vero moto di rotazione fui fuo affé* 
e di circonvoluzione intorno il cerchio di metallo. 

5. Un globo in iftato di elettrizzazione prelenta fem¬ 
pre alla sfera dell’emanazione elettrica il fuo diametro 
minore ; offia rivolge fempre il fuo equatore » offia l’affe 
maggiore al corpo elettrico. 

6. I globi di materia idio-elettrica fi avvicinano di 
più al corpo elettrico, e ne fono a proporzione più 
lungi refpinti. 

7. 11 maggiore, o minore avvicinamento di due corpi 
omogenei è proporzionale alla diftanza del centro rifpet- 
tivo della loro figura , in guifa , che 1* azione dell’ elet¬ 
tricità opera in maggior diftanza fugli angoli, ed in 


rtnìriore fui lati. Da ciò ritolta, che quanto maggiore è 
<1’ angolo dell’elettrico raggio,- fotto cui cade un corpo, 
Santo più lenta è 1 * azione dell* elettricifmo. 

Quelli fono i fondamentali principj del fillema del N* 
A., dai quali deduce, che le orbite defcritte dai pia- 
reti attorno il fole ( che fuppone effere il grande elet¬ 
tro univeifale della noftra region planetaria) faranno 
elifli (i), e quelle più o meno eccentriche fecondo che 
i cotpi dei pianeti faranno più o meno idioelettrici. Con¬ 
tinua fucccffivamcnte ad applicare ad alcuni fenomeni 
quella fua ipotcfi , e prende ad efporre alcuni indizj in 
favore di coloro, che penfano effere flato una volta il 
fole perpendicolare al polo; noi non ci tratterremo fu 
quello particolare per paffar più oltre. 

Nel capo fettimo prende a provare, che l’avere i 
Greci ignorata la diminuzione dell’obbliquità dell’eclit¬ 
tica , introduce errori confiderabili nella loro geografia : 
per ciò efeguire chiama ad efame l’offervazione ad Ip- 
parco attribuita della lat. di Bifanzio, la quale* trovò 
«fiere di 43 g. circa, mentre realmente non è che di 
4 1 g. *i*j per quella ragione taccia Ipparco d’impo¬ 
store, e la fua offervazione d’impollura (2); crede di 


(1) Perchè ciò fi verifichi, conviene, che l’azione dell’ 
•lettricità varii in ragione inverfa dei quadrati delle di. 
Stanze dei due corpi , come è noto dalla teoria delle fone 
«entrali ; quella condizione non avendo luogo neli’ elet¬ 
tricità , ( o almeno non effendo Hata ancor provata ) ren¬ 
de inutile quanto il N. A. avanza per appoggiare il fuo 
Xilema, ftantechè fenza di effa anche gli altri fertomeni 
'non fi poffono fpiegare con precifione. 

(a) Se Ipparco non era in quello tempo efercitato in 
tal genere di offervazioni fi può credere, che fi fia in¬ 
gannato mancando al certo di metodo, e di fufficienti 
precauzioni, che l’altrui efperienza non gli aveva potuto 
‘Suggerir® : non ci farebbe difficile di far vedere, che tal 
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darne altra prova in Ciò , che Ippareo aveva ferino ei- 
fere la lat. di Marfiglia oflervata da Pitea di 43 g. 5% 
mentre Pitea la trovò di 43 g., cioè più lontana dalla 
vera di 43 g. , 17’, 45.; è cofa inutile il riferire 
quanto qui dice il N. A. per far paflTare Ippareo per un 
impodore, eflendo il tutto fenza prove degne di tal 
nome. Un* altra prova dell’ impodore dei Greci crede di 
trovarla nella differenza confiderabile, che trovafi tra le 
lat. determinate dai Rudi (1) delle città di Eupatoria, 
e Cherfonefo , e quelle date da Tolomeo (a) ; noi la¬ 
rderemo ciò a decidere al lettore* 


cofa fuccede quali Tempre agli offervatori, i quali impreft* 
dono primi ad efaminare un qualche fenomeno. Quindi 
mal a propolito infulta il N. A. la memoria d’Ipparco , 
uomo certamente fommo. 

(1) II sie. Formaleoni dice, che Èupatoria * e Cherfo- 
nefo fono le fole città del mar nero determinate adronó- 
micamente dai Rudi; ma e Jenikali, e Alteratati fe fi vo¬ 
gliono foltanto quelle bagnate da quello mare, e fe fi 
prendano più addentro nelle terre di Kilianova, Bcnder , 
Jfmail, Kerfon perchè non ne parlò? Vedafi fu quello 
particolare la feconda delle memorie del sig abate Lirellt 
annunziate nel fupplemento al toin. fecondo di quello gior¬ 
nale dell f anno feorfo pag. 409. 

(») Se Tolomeo avelTe detto di avere colle proprie of- 
fervazioni determinata la pofizione di quelle due città, 
farebbe al certo poco feufabile , perchè l'altrui fperienza 
gli poteva infegnare il modo di operare con fuflficiente 
precifione, ma Tolomeo alTegnò la pofizione di quelle 
città da AlelTandria , e fece in ciò quel * che tutti i geo¬ 
grafi hanno fempre fatto col mezzo della pofizione di 
altri luoghi : quindi fe i punti, da cui partì non erano 
giudi, la colpa non è di Tolomeo, nè i Greci polTono 
edere accufati d’impodura; qued* ultima propofizione è 
tanto più chiara, perchè nè Ippareo fu mai Greco, ma 
di Nicea in Bitinia (Strabon. Geog. lib. XII.), nè To¬ 
lomeo, eflendo quedi nativo di Pelulto fecondo gli Arabi» 
e più probabilmente di Tolemaide, ( vedinfi Olympiodo- 
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Nel cap. primo della fellone terza , tenta il N. A. 
di ftabilire, che il l'ole fu il primo elemento d’ogni 
mifura ; nel fecondo vuole fpiegare come fia nata la 
mifura della circonferenza della terra, ed efporre la di- 
verfità delle antiche milure del circuito terreftre ; non ci 
parendo la materia abbaftanza intereifante, patteremo al 
capitolo, il quale è deftinato a provare, che la terra 
non fu mai mifurata dai Greci ; che le raifure di Poffi- 
donio , Cleomede , Ariftotile, Eratoftene fono le {lette , 
che quelle di Dionìfodoro, e della fcuola Aleffandrina, 
e tutte nate dalla primitiva mifura della terra fatta dai 
Caldei ; ed in fine ad efporre i fonti degli errori nella 
lunghezza degli ftadj, e nelle diftanze dell’antica geo¬ 
grafia. Stabilisce da principio il N. A., che il fonda¬ 
mento , fui quale credettero generalmente i moderni , 
che i Greci avellerò mifurata la terra, confitte neil’os- 
ièrvazione di Pottìdonio (i). L’ottervazione di Portàdonio 


ri,& Theodori Meliteniotae ; frag. Aftronom. cum Ptoletn. 
de jud.facult. Gr. lat. 1663., pubblicati dai sig. Bouillaud ) 
io Egitto ; quindi non può effere tacciato di Grecifmo To¬ 
lomeo più che il fuo ayverfario Marino Tirio, il quale è 
aliai riputato dal N. A., perchè combattuto da Tolomeo 
fuppotto Greco. Uno, che potevafi piuttotto riputare Gre¬ 
co era Pitea, avendo quelli per patria una colonia Gre¬ 
ca; ma quelli differì d’opinione da Ipparco , e da Tolo¬ 
meo fupporti Greci, dunque non fu più Greco: a ciò al¬ 
meno pare, che ci conduca quanto dice il N. A. in fa¬ 
vore di Pitea per far pattare Ipparco per un folenne im- 
portone 

(1) Il fondamento dell’opinione dei moderni non con¬ 
fitte in ciò fittamente, ma nella operazione intraprefa da 
Eratoftene a Syene in Egitto, dov: prefe a mifurare an¬ 
che l’obbliquità dell’eclittica; la deferitone delle opera¬ 
zioni da etto fatte , è abbaftanza circottanziata, e dipen¬ 
dente dal locale, perché fi porta rendere fofpetta d’im- 


è la Tegnente. La della Canopo pattava fui meridiana 
d’AlelTandria all’altezza di 7 g. 30’, a Rodi pattavav 
quali radendo l’orizzonte; donde conchiufe, che quelleL 
due città erano lontane di quel numero di gradi. La di¬ 
danza itineraria era di 3150 fladj da Rodi ad Alettm- 
dria, donde rifulta il circolo maffimo di 180000 fladj 
£1). Ma crede l’A. , che due cofe fieno affatto fuppo-. 
de in quello ragionamento ; cioè la diilanza itineraria,. 
e la viabilità di Canopo da Rodi ; perchè gii pare, che 
i vapori della terra non potevano lafciare vifibile una. 
della, che lambiva il piano orizzontale (1). A quello, 
aggiunge, che quella flella non era vifibile nelle terr^ 
più meridionali d’Italia, le quali Hanno lotto il paralello. 
detto di Rodi (3), come attefla Plinio. Oltre di ciò 
Poiìidonio tenne anche opinione, che la terra aveffe 
(4) 240,000 di circonferenza. Differenti fono le mifure. 
adottate da Cleomede , e da Ariftotele ($), onde gl* 


pollura, (chora cycl theor. lib X. c io. ) e febbene non 
da efatta la mifura data da etto, tuttavia efaminando le 
circoftanze dell'operazione non fi può a meno di attri¬ 
buire l’inefattezza di ella alia infufficienza dei mezzi » 
cui dovette valerfi . _ e ., 

(1) Nel calcolo c’è errore; ri circolo mattino farebbe 
follante di 156000. ftadj. 

(2) Gli offervatori aftronomi rideranno di tale difficoltà, 
loro, che fanno poterfi vedere un oggetto perfino mezzo 
grado fatto un orizzonte libero come quel di Rodi. 

(3) Plinio s’è ingannato certamente, perchè è falfo, 
che le parti più meridionali dell’ Italia fieno fotto alla 
fletta latitudine di Rodi, come fi può vedere nei mi¬ 
gliori trattati di geografia. 

(4) Pottdonio fumò il circolo mattino di 140000. per¬ 
chè fuppofe la diffama itineraria da Rodi ad Aleffandria 
di 5000 (ladj, e non di 315°’ come fuppone il N. A. 
( vedafi Montucla hift des Ma*; T. 1. pag. 179.) 

(5) Ariftotele non era tenuto ad effere informato dell» 



pare fvanita l’idea della pretefa milura della terra attri¬ 
buita ai Greci. Dopo quella rifleflione chiude la fua dxs- 
fertazione in quella maniera. ” In tal guifa un prima 
errore, e l’impollura d’un folo geometra ne produlTe 
un^ ferie , e preparò alla tarda pollerità un vallo argo- 
mento di quellioni, e di ricerche inutili, porgendo oc- 
gafione a quelle llravaganti induzioni (i), di cui fecero 
pompa i più celebri autori del nollio fecolo. L’illufxone 
pra fvanirà del tutto ; poiché fcoperti fono i fonti di 
tanti errori, e di sì afl'urde centràddizioni. Ip mi lufin- 
go , che colla guida di quelli nuovi lumi trarre fi potrà 
in avvenire qualche maggior frutto da quanto ci relli| 
dell’antica geografìa. L’ entrare qui in più dìffùfe appli¬ 
cazioni , farebbe lavoro troppo ellefo, ciò, di’io mi fo¬ 
no rifervato di fare, allorché fi tratta in particolare 
della figura, e delle itinerarie dillanze dei luoghi collo¬ 
cati filile fpiaggie del mar nero (2). Balli per ora. 
Che la verità fia feoperta nelle fue forgenti . Io invito 
frattanto gli eruditi a feguirla fulle mie traccie , e viep¬ 
più freisa, diradando quanto "è polfibile le denfe ' te- 


operazioni fatte lungo tempo dopo di lui, e perciò non 
deve far meraviglia fe differiva la fua opinione dai rifia¬ 
tati di elle. Però non dovrebbe differire fe fuffflelTe quan¬ 
to dice 1 * A. nel titolo di quello capitolo, che intero ab¬ 
biamo riferito. 

(l) Da quanto fi è veduto nelle note precedenti , la 
prefunzione in favore dei Greci, ed il giudizio dei mo¬ 
derni riguardo alle operazioni loro, e degli antichi in 
nelTuna maniera furono infievoliti, non fi potranno dun¬ 
que tacciare col N. A. di llravaganti le induzioni de’mo¬ 
derni, che non fono fofpette ne di prevenzione, nè *di 
fanatifmo. 

(a) E’ veramente cofa Angolare, che in una lunga dis¬ 
ertazione fulla geografia del mar nero mai fe ne parli, 
tranne in due, o tre luoghi per accidente. 
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nebre , che cuoprono T augufto afpetto della più remota 
antichità. „ Noi dobbiamo congratularci col sig. For- 
maleoni delle molte cognizioni, che Cappone quella dis- 
fertazione , quantunque non polliamo attenerci, che i* 
piccoliflima parte alle confeguenze , che detrae (i)* 


(0 Ella è veramente un? difgrazia , che una erudizione 
valla, una maniera di Ccrivere polita , cd elegante fieno 
accoppiate in quella dilatazione ad una prevenzione im¬ 
portuna, al fanatismo in favore di wia remot.lfima an* 
tichità, ad una logica, ad un tuono ecceffivamente de* 
cifivo, ed autorevole, ed a molti altri pregiudiz], che 
danno poco favorevole idea della filofoda dell A. : pec* 
cato ! 


I. M> 


Sopra le cimici. 
SESTINE. 
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Isonne non v* accigliate : Quefo volta 
5 ’io prendo delle cimici a cantare , 

Che contro voi la mira abbia rivolta 
Niun potrà certamente fofpettare , 

Benché, tanto in volgar come in latin*, 
Sian anch’ effe di gener femminino. 

Troppo da voi la cimice è diverfa , 

Ella è fchifofa, e voi leggiadre liete* 

Ella voce non ha, voi viceverfa, 

Come dicono alcun , troppa n* avete > 

In line ella è una beftia puzzolente, 

E voi, eh’ io fappia, non puzzate niente. 

Sol mi rincrefce, che di tal foggetto, 

Sì fetido, fchifofo, e naufeante , 

Parlando forfè ecciterovvi in petto 
Sdegno, e difturbo, onde vi avverto innante 
Di provvedervi un’odorofa ghianda, 

D’ acqua di fampareglie, o di lavanda. 

Ma quale io qui delie Cafolie Dive 
Invocherò, fe del pari fon tutte 
D’ogni lordura, ed immondezza fchive, 

E non ponno foffrir le cofe brutte : 

Mentre inoltro in fender fozzo cotanto, 
Niuna certo vorrà formi daccanto. 
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Sterculeo, tu che i ruttici lavori 
Collo fterco piti fertili rendetti, 

A cui sì fatti puzzolenti odori 
Meritaron fui Tebro onor caletti, 

Tu folo darmi puoi grata altittenza, 

E pur m’ingegnerò di farne fenza. 

Sentii già difputar (erte perfone 

D’iftoria naturai, che parean dotte, 

E far fopra le cimici queftione, 

Come, e quando, cioè foffer prodotte , 
Concordi in quello fol, che il lor natale 
Fotte dopo la colpa originale. 

D’accordo in quello anche parean infieme. 
Che degli infetti in mezzo al putridume 
Debba cercarti, e rinvenirti il feme : 
Parlo del primo, poiché a chiaro lume 
Ognun ben vede che moltiplicarli 
Soglion pur etti ognor con accoppiarti. 

La difputa fu lunga, e clamorofa, 

Voci talor s’udiro acri, e piccanti, 
Come fe ti trattaffe di gran cofa : 

Stavano in gran tilenzio i circpttanti. 

Se non che ciafchedun quando s’ attedia, 
Ne dava il fegno con picchiar la fedia. 

Un pretendea, che foffer generate 
Nell’alca di Noè, poiché, dicea. 
Trovandoti là dentro rinferrate 
Tante beftie, gran puzzp «tter farti, 

E quella d’animaj tanta miftura 
Vi dovea lafciar molta lordura. 






•In conferma adduce» I* efperiraento. 

Che fra la ciurma vii delle galere 
Son'le cimici il malfimo tormento. 
Ch’ivi (hn palleggiando a folte fchiere, 
E perfin nella poppa tenta in vano 
Levarfcle d’intorno il capitano. 

Un altro ne faceva affai più antica 
L’origine, ed il lor nido primiero. 
Stimo, diceva, che che altri vi dica.. 

Si debba por *nel piimo cimitero; 

Ch’ivi ben ritrovoflì quanto balla 
Di ipal odore, e di materia guada. 

Un terzo riflettea, che il mal odore 
Della cimice è H proprio diftintivo , 
Quindi nel luogo del più gran fetore, 
(Già m’intendete) al tempo primitivo 
La facea nata: ma queda*opinione 
Incontrò la maggior contraddizione. 


Gli fu rifpoffo, che delle latrine 

L’ufo non v’era in tempi sì lontani. 
Nè dunque ufcir le bedie malandrine 
Potean da lor: Che gli antidiluviani 
D’ andare al campo avevan per ufanza. 
Quando occorreva fcaricar la panza. 


Io per un pezzo mi (letti a fentire 
I gridi loro, ed i parer diverli, 

Ma finalmente volli interloquire, 

E quella razza attribuir doverfi 
Dilli, l’enza più far tanti fchiamazzi, 
A1P indudre inventor de’ matterazzi. 
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Strano giunte un tal detto, e a tutti nuovo. 

Ma quel che allora dilli, ora m’impegno 
Da bravo a {ottenerlo, anzi lo provo 
Con evidenza tal, che chiunque ha ingegno 
Convinto Tetterà dall’evidenza. 

Ed approvar dovrà la mia tenenza. 

Stabilito per baie del difeorfo. 

Che da quefto fetente animaletto 
Niuno giammai vien moleftato, o morfo. 

Se non quando fi giace, e dorme in letto : 
Cerca pur quanto vuoi , di notte , e giorno 
La cimice fta tempre a un letto intorno. 

Tra i bianchi lini, e le purpuree fponde , 

E tetto i maeftoli cortinaggi, 

Colla fua famigliola ella s’afconde. 

Qui mette cafa, qui fa i maritaggi, 

Qui genera, fluì pafee i figlj fuoi, 

E fmorbarla di qui già più non puoi, 

Ama dunque la fuccida bettiola 

Le molli piume, e la foffice lana ; 

Corre dunque all’odor delle lenzuola. 

Le piace il tanfo della carne umana; 

Quel tanfo dico, che da lei trafpira, 
Poich? d’intorno a lei tanto s’aggira. 

Ma perchè ciò, fe non perchè dic’iQ 
Ogni animai per naturai iftinto 
Gode tornare al fuo nido natio ? 

Deve dunque reftare ognun convinto. 

Che il primier nido di bettia si rea 
Eu il matterazzo, come io già dicea* 



Bella a dir vero, e comoda ammortali 
Fu quefta invenzion, ben piò di quelle» 
Che ci vengono a rompere i ftivali 
Da’lidi eftranj odierne bagattelle 
Sciocche , vane, ridicole, che fanno 
Spender denari , e utilità non hanno j 

Ma quel gran galantuom, quell* uom valente, 
( E fi crede , che folle un Milanefe ) 

Che l’inventò , non ebbe allor prefente 
Col benefizio il mal, che anche ci refe , 
Che mentre a* nofiri Tonni provvedea, 

Un afilo alle cimici facea. 

Era pur meglio fdpra il terren nudo li 

Stender le membra, o fu la fecca paglia. 
Che gli infulti fofFrir , e il morfo crudo 
D’ un animai, che tanto ci travaglia : 
Meglio per certo colla fianca fpofa 
Il villan doro fui pagliar ripofa. 

E chi potria dormir placidamente, 

Quando fiagli una cimice fui fianco? 

Certo non dorme , ma continuamente, 

Ora fui defiro lato, ed or fui manco , j 
Si rivolta : però peggio fe a cafo 
Se gli viene a pofar vicino al nafo. 

In quanto a me di dir non ho vergogna, 
Che piuttofto un bugnon mi piglierei, 

Una febbre quartana, anzi una rogna , 
Che di grattarmi almeno il gufto avrei; 

E comunque dovefli allor foffrire, 

Almen col tempo ne potrei guarire ; 
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Ma la cimice è beftia, che a*attacca, 

E dove s’attaccò più noir fi (caccia; 

Ch’ ella di pizzicar mai noti fi (fiacca , 

E conviene ogni giorno andarne a caccia r 
Che a noftre fpefe ognora i denti aguzza^ 
E di più fparge intolleranda puzza. 

Or che direm d’un povero marito, 

Che oltre il mal delle cimici in un letto 
Deve tenerli una moglie, che ha fortito 
Di cimice 1 * umor ? E che in effetto 
Di cimice le grazie, la virtude, 

Tutte in fine le doti in (e racchiude ? 

Vi fono anche però del noftro feffo 
Altre cimici molte : e prima intendo 
Certi cimici, che vogliono ex profeffo 
Farci il pedante, e ci vengon rompendo 
A forza di precetti il fabriano , 

Che Dio ne fcampi ogni fedel criffiano. 

Cimici fono poi certi fcrocconi, 

Che fi ficcano in cafa d’un amico , 

E fe lo mangian vivo, e non fon buoni 
A rendergli un piacer, che vaglia un fico, 
Curiofi indagator de’fajri fui , 

E fempre pronti a mormorar di lui» 

Cimici niente men certi zelanti , 

D’ogni piacer nemici, e d’ogni fpaffo , 
Che van d’intorno, e con pretefti fanti 
Voglion, che fi mifuri col compaffo 
Ogni detto faceto, ed ogni azione, 

Ed anche il giovanzol fembri un Catone, 





In fommà anche tra noi, come beh vedi, 
Scarfa non è la cimicefca razza, 

M^lte ne proverai j fé a me non credi , 
Ve ne fon per le ftrade, e per la piazza 
Ma fra quante per tutto errando vanno. 
Le domeftiche fanno il maggior danno. 


Sopra le vefpe 
SESTINE 


Per non dare alle femmine difgufto 
Delle vefpe cantare io non volea. 

Che m’accufaron già di troppo ingiuflo , 
Perchè adoprar la sferza non fapea 
Che contro certe beftiole tenere, 

Che tutte fon di femminino genere. 

Ma cangio ora pender, fon d'altro umore. 
Nè le donne potran chiamarli offeie. 

Per la ragion, che il grande imperatore 
Vefpefian da quelle il nome prefe : 
Vefpefian, che fece il Colrfeo, 

E coll* armi diftrufle il regno Ebreo. 

Oltre di che, le vefpe a parer mio 
Non par che fian di fedo femminile : 

Han voce grofla, fanno un gran frufeio, 
E la femminea voce è più fottile: 

Poi la femminea vanità non htnno. 

Che alla campagna per lo più f» danno: 


Kè vengono in cittade a far le beile * 

Nè fe fon piccolette di ftatura. 

Per comparir uguali alle forelle , 

In lungo, e largo accrefcon ìa mifura,- 
Portando fotto i piè, come fan tante, 
Tacchi palmari , e a’fianchi il guardinfante. 

E’ ver che fono anch’ effe affai ftizzofe, 

Ma la femminea rabbia fi contenta 
Di fconci detti, e voci ingiuriofe : 

Per 1 * oppofto la vefpa a ognun s’ avventa y 
Cerca far fangue, e non già colla voce ? 
Ma col pungolo fuol far piaga atroce. 

Di più le vefpe quando è la vendemmia 
Ne’tinelli adunarfi han per ufanza, 

È in van lo icalzo pefiator beftemmia^ 
Ch’effe il motto bevendo a crepapanza. 
Soglionfi ubbriacar : Ma non vedrai 
Donna ubbriaca , o ben di rado affai. 

Alfin concludo , che di mafchil feffo 
Ponno dirfi le vefpe, e quindi fpero» 

Che dirne male mi farà permeffo; 

Nè le donne però faran miftero, 

S’io pur le fo fecondo la gramatica 
Di gener femmimn , come fi pratica. 

Voglio prima parlar d’ un’ infolenza r 

Che mi vennero a far nel mio foggiomoy 
Tal che mi fece perder la pazienza; 

E febben «ara alfin me la pagorno, 

L’ira, che contro d’ effe allor mi prefc,. 
Voglio un poco sfogar a loro fpefe. 
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Of rieni Apòllo, e quel favor mi preila. 

Che già predarti a Perfio * e a Giovenale , 
Che il dir mal d’ una razza sì molerta 
Colpa non è nemmen veniale : 

Ma bada a te, che fe niente le tocchi, 
Arrabbiate anche a te Saltano agli occhi. 

Era d’autuno, io rtava in un cartello 

Le frefche aure a goder : quivi d’intorno 
Liete fanciulle nel vicin tinello 
D’uve carche venian dal colle adorno, 

E fotto lordo piè quel nebbiolo 

Gemea * pregiato tanto , e al mondo fol#. 

Or mentre alla rtnertra una mattina 

M’affaccio ad ©ffervar le opporte vigne , 

Mi trovo in faccia almeno una dozzina 
Di quefte beftie perfide , e maligne : 
Dapprima le credei quafi un picchetto. 

Che doveffe pafTare ad altro tetto ; 

Ma voltando lo fguardo , appreflo al muro 
Piu di mille ronzar a folte fchiere 
Ne veggo baldanzose, e m’aflicuro. 

Che quivi han porto generai quartiere : 

Che non fon tante, e tanta non fan buglia 
A Comacchio zanzare, e mofche in Puglia. 

Ahi, che farò ? Vicino un tal nemico 

Certo non voglio: Non aprir giammai 
Una fineftra di profpetto aprico, 

Cofa^ dura mi Sembra, e ingrata affai • 

E fe aperta la tengo, egli m’annafa 
Più da yicin la ftania, e m’entra in cafa. 



Pretto dunque die*Io, fi venga al foco. 

Che la cruda , e moietta infettatone 
Crefce a momenti fe fi tarda un poco j 
Ed ecco i fervi, qual con un tizzone, 

E qual con zolfo, e con facelle ardenti 
Le vefpe a dittìpar fon tutti intenti. 

Molte ne furo in ver arfe, o fcottate, 
Tutte n’andaro per allor difperfe, 

Ma ne’ feguenti dì niente fcemate 
Parean, al primo fuo quartier converfe. 
Certe ve n’ eran poi più tonde, e grafie 
Che più dell’ altre facean le fmargiafie. 

Un fervo intanto pofto in fentinella 

Mi viene a riferir, che verfo fera* 
Altre da quella parte, altre da quella 
In gran folla venian dalla riviera, 

E fi ficcavan tutte entro d’ un foro 
Comodo aliai per le adunanze loro. 

Più non cerco faper: quell’ora afpetto 
Che 1’ aria un po’ comincia ad imbrunire 
* E quando tutte andate erano a letto , 

E facean forfè cole da non dire. 

Colla calce turar fo quel forame, 

Ch.’ era un vefpajo abbominando infame. 

Che cofa fi facefler le fguajate 

Al nuovo dì, trovandoti in quel chiufo 
Senza poterne ufcir imprigionate , 

Noi fo, ma qual de’difperati è l’ufo. 
Non avendo alla fame altro rittoro , 
Credo, che fi mangiaflero tra loro. 


Dopo quel tempo io vedo beft talora 
Delle vefpe venir, ma Icarfe , e rare , 

A riveder la danza, ove dimora 
Facean le lor cognate, $ le commare, 
Ma poiché aperto F ufeio piu non hanno y 
Prendon altro cammino , e l'e ne vanno. 

In queda guifa altìn mi liberai 

Da quella, che temei perfecuzione, 

E delle vefpe io dello diventai. 

Non mi vergogno a dirlo, il Vefpillone* 
E Dio fa quante milere famiglie 
Quivi ne fotterrai tra madri, e figlie. 

Nè mi pento però di quel* che ho fatto. 
Che anzi ne godo, e di nuovo il farei : 
Così poteflì fotterrarle affatto. 

Che univerfal benefattor farei, 

Edinguendo la fpecie d’un infetto, 

Che fembra nato fol per far ditpetro.- 

ta vefpa in fatti è un piccolo animale 
D’abbominevol razza, e malandrina, 

E bada dir, che ii primo fuo natale 
Vien da una fozza , e fordida fgualdrinar 
Mi d permetta qui farne memoria. 

Come li legge in una greca idoria. 

In Elide fu certa donnicciola, 

( Vefpa avea nome ) che per le cantine 
Girava fpelfo , e qui fino alla gola 
Empiendofi di vin, colle vicine 
Sempre era in ride, e quando s’ accendea 
A chi ne dava, a chi ne promette». 


Un dì che fi faceva uh facrifizio, 

10 non fo ben fe a Cerere , o a Diana, 

A una fanciulla , che nel faero uffizio 
Verfato avea del vin , con ira infana 
Diede un gran calcio» ed una gran ceffata» 
Ed aggiunfe » che tu ili fgazerata. 

Del fatto » e più di quella parolaccia 
Scandalizzate fur le circoflanti 
Vergini facre, e n’arroffiro in faccia; 

Ma colei , che di più dietro, e davanti 
Col piede, e colla man colpirfi intefe » 

E bongiar fi fentia le parti offefe, 

Proruppe in pianti: indi alla Dea rivolta» 

E tu, difTe, gran Dea, che il tutto puoi. 
Inulto foffrirai di quella Holta 

11 temerario ardir ? Mollrolle poi, 

Per dar più forza alle parole enfatiche, 
Roda la guancia, e livide le natiche. 

La Dea fi mode a sì giufle querele, 

E no , difTe, non dee palTare inulto 
Della donna incivil 1* atto crudele, 

Che tale ha fatto al facrificio infuito • 

E fe ubbriaca eli’ era, io vuo’ che fia 
Suo cafligo la fua flelTa follia. 

Ciò detto, col poter ch’hanno gli Dei, 
Comanda che fia Vefpa trasformata 
In un fozzo animai , dico di quei 
Piccoli vermi, e d* indole malnata, 

Che altro non fan che flridere , e beccare, 
Come fono le mofchc, • le zanzare. 
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Ma vuol che il genio naturai ritegna 
D’ andar per le cantine, e di vinaccia 
Solo fi pafca, e vuol, acciò 1’ indegna 
Vieppiù da tutti abbominar fi faccia. 

Che al nojar delle mofche unifca appieno 
Delle zanzare il pungolo, e il veleno. 

Ed ecco la mefchina in un momento 
Si fcorcia , fi riftringe : ecco dal fianco 
Le fpuntan 1* ali : ove la porta il vento 
Qual pazza errando va, ne pofa unquanco. 
Che per dare a qualcun beccate forde. 

Che fan piaga c radei, dove ella morde. 

Ma poi fi fposò con un mofcone, 

E i figli dalla madre il nome han prefo , 

Nè il nome fol , ma il genio , e il pungiglione 
Dal padre forfè è il mormorar difcefo 
Con quella grolla tromba , e quel fraftuono, 
Onde nojofe tanto al m^ndo fono. 

Ma più che vefpe incomodi evitandi 
Son certi feccator, che tutto il giorno 
Con fcipiti difcorfi, e intolerandi 
Ti ftan ronzando, e mormorando intorno, 

E quel che è peggio , fenza offender Dio 
Non fi poffon murar, come ho fatt’io. 

E vie peggiori ancor fon altri tali 
Orgogliofi , fier, vendicativi, 

Che fe niente gli tocchi, o gli hai rivali, 
Non ti lafcian campar per fin che vivi. 

Onde è ben folle, e va cercando guai. 

Chi ardifce fiuzzicar quelli vefpai. 


Offerv a fiorii fatle varie fpecie di crufca t e fui fe¬ 
gato d' antimonio nello flato sì f no , che morbcfo 
degli animali. Del sig. Toggia R. profcfjdrc di ve¬ 
terinaria. T. i, 8°. pag. i)i. Vercelli 1790. 

X a focietà R. di medicina di Parigi propofe un pre¬ 
mio a chi meglio con ferie d’offervazioni determinaffe 
i buoni, e cattivi effetti delle varie fpecie di crufca, 
impiegata come alimento, o come medicamento degli 
animali. A rifolvere queft’ importante problema è diretto 
il primo opufcolo del libro , che annunziamo. L’efame 
de’buoni, e cattivi effetti della crufca nella economia 
animale fu già un argomento , che prefe in corfiidera- 
zione il governo di Francia, e trattato dal celebre Sage $ 
ma non fi era penfato a confiderarlo come medicamento, 
e a ricercarne l’inutilità, i danni, o l’efficacia negli 
animali. Il eh. sig. Toggia intraprefe prima di tutto a 
far conofcere le parti conftituenti della crufca dietro la 
fperienze del sig. Pariftentier ( 1 ), e dopo varie offer- 


( 1 ) La memoria del sig. Parmentier citata dal signor 
Toggia è quella coronata, e relativa a*vegetali propri a 
fupplire in tempo di careftia a quelli, da cui ricavali il 
pane. Ci dispiace, che il sig. Toggia non fia fiato infor¬ 
mato della quiftione fulla cufica eccitatafi a Parigi , ne 
abbia avuto notizia delle due memorie fulla crufca dal 
medefimo Parmentier prefehtate al sig. Du May , e nè 
tanpoco delle fperienze dirette, fatte intraprendere da 
quel Minifiro. Una fentplice notizia di quanto allora fi 
fece, un’occhiata fopra gli ferriti pofieriori del sig. Par¬ 
mentier , la lettura dell’ analifi del grano del sig. Sage 
gli avrebbero di leggieri fatto comprendere, che allor 
quando il sig. Parmentier fcriffe la memoria citata dal 
sig. Toggia conofceva affai poco la crufca. 
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vazioni lopra le differenti fpecie di crufca conchiude : 
i. Che quando fono fpogliate affatto della parte farmo- 
fd , ed oleofa non poffono elTere di alcun alimento. 2. 
Che la nutrizione farà fempre in ragióne diretta dell» 
particelle farinofe, ed oleofe , che faranno unite alla 
crufca. 3. Che i bupni effetti, che fi ppffono ricavare 
dall’ufo di alcune fpecie di crufca in alcune date ma¬ 
lattie fi debbono ripetere dagli ftelfi principj farinofi, 
ed oleofi. 4. Che i cattivi effetti, che ne derivano dall’ 
ufo della crufca di formento , di fegala, di meliga, e 
di rifo nelle malattie , fi deggiono ripetere dai principj 
glutinofi, e putridi, ne’qual, fi rifolvono le furriferite 
crufche per mezzo della fermentazione nel corpo vivente, 
e foprattutto nelle coliche flatulenti, o biliofe, nelle 
malattie putride , o nelle confiipazioni di ventre, dove 
1 fughi gaftrici fono viziati, e vi fono delle f.ibwre 
nelle prime ftrade; cagioni tutte, le quali più pronta¬ 
mente promovono il corrompevi della crufca , e lo fvi- 
Juppo di tutta quella porzione d’alcali volatile, che con¬ 
tiene. 5. Che i mezzi, con cui fi poffono in qualche 
maniera prevenire i cattivi effetti , faranno foltanto 
quelli, che fpno atti a correggerne la vifcidità , ed im¬ 
pedirne la putrefazione per qualche tempo. 6. Che l’in- 
tempeftivo, ed abbondante ufo de’panelli non è altri¬ 
menti dannofo, che quello delle enunciate crufche, e 
che i mezzi di correggere la loro qualità alcalefcente 
nel noftro cafo confiffe ne’foli farinacei. La feconda de¬ 
fecazione del sig. Toggia contiene alcune offervazioni 
relative all’ ufo del fegato di antimonio , e agli effetti 
dell’antimonio crudo. Il eh. profeffore foftiene doverfi 
sbandire la mal intefa pratica di dare il fegato d’anti¬ 
monio in primavera ai cavalli per prefervativo, ed eflferc 
pelfima coftumanza di fommettere a quello regime i ca¬ 
valli di rimonta, per i quali non ne ritrova di miglio¬ 
re , che un ottimo foraggio. Egli conchiude finalmente, 
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che molte offerrarioni dimodranoil fegato d’antimonio 
non efler tale da poter prefervare , nè redimire la fa- 
nità agli animali, e che l’antimonio crudo è il folo, 
che per il fuo principio dimolante, ed innocuo può gio¬ 
vare in quelle malattie , in opi il fegato fuolfi ammini- 
drare ; e quindi pure che l’antimonio crudo debbefi pre¬ 
ferire a qualunque antimoniale preparazione. 

Un terzo , ed ultimo opufcolo è dedinato alla dori* 
della condituzione verminofa, ed epizootica manifedatafi 
fui pollame. Quedo fu già inferito in codedo nodro 
Giornale; ma il sig. Toggia v’ha ora aggiunto di ben 
lunghe annotazioni dedinate per la più parte a combat¬ 
tere alcuni errori del D. Baronio , il quale ha pur de¬ 
ferita queda epidemica malattia de’polli. Le oflerva- 
zioni del sig. Toggia relative al falado raccomandato, 
e .praticato dal Baronio, dccome pure quelle, che fi ag¬ 
girano fopra l’ufo delle carni de’polli morti di quella 
malattia, che il medefimo Baronio crede poterfi mangiar 
fenza pericolo , fono importanti, e degne di qualche at¬ 
tenzione de’veterinari, e de'padri di famiglia. 


G. A. G, 


Continuazione delle offcrv anioni botaniche. Del sig. 
Dahl ( 0 - 

Bruni a radiata, & glutinofa. =2 Quelle due fpecie 
non fi poflbno in niffun conto riferire a quello genere, 
c deggiopo formarne uno particolare , ch’egli lìabilifce 
col nome di STAAVIA. in onore di -certo Staaff difce- 
polo di Linneo, e al quale dobbiamo la cognizione di 
moltiflime piante Chinefi. 

I caratteri di quello nuovo genere fono . i feguenti ; 
noi gli trafcriveremo in lingua latina per conlervare 
tutta la forza delle voci , facile a vénire* corrotta nella 
italiana favella. 

CAL. 25 Perianthium commune hacmifpoericum, folio- 
lis plurimis imbricatis, linearibus. Proprram monophillum 
5partitum, laciniis lineari fubulatis , ereflis. 

COROL. 25 communis convexiufcula, propria pen- 
tapetala, petalis oblongis , obtufis, ereftopatentibus. 

STAM. 25 filam. 5. lubulata, bali perianthii infetta, 
antherae fubrotundae. 

PIST. 52 Germen inferum, turbinatum, flyli 2. coa¬ 
biti. Stigma didimum. 

PER. =2 nullum ; receptaculum commune, planum, 
paleaceum, vel pilofum. 

SEM. 52 fplitaria, ovata. 

I caratteri eflenziali fono 

Cor. 5petala fupera. Stam. calyci inferta; Ryli 2 
«oaliti. 

Nel fiftema feffuale Linneano quello nuovo genere 
Spetta alle pentandrie diginie dopo la gomphrena. 


Q) VexL parte r. pag. 63. 
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li signor Dahl deferire quindi minutamente le due 
fpecie 

CALODENDRON 3 Varia relativamente al numero 
degli ftami, che rare volte fon quattro, il più d’ ordi¬ 
nario cinque, e foventi fei. Il nettare 5fallo lo diftin- 
gue dal dittamo j il qual carattere fe dee per avventura 
formare un diftinto genere, fi dovrà allora confiderare 
il dittamo capenfe., giacché quella pianta è la medefima. 

CAROXILON 3 A fine aliai alle‘falfole , il di cui 
effenriale carattere è il feme fpirale ; carattere, che fi 
oflerva anche in quello genere con tanta evidenza, che 
non rimane alcun dubbio appartenere alle falfole. Quel 
perianzio difillo, che fi aggiugne al caroxillo, il signor 
Dahl lo vorrebbe chiamare piuttollo brattea, e ciò va 
d’accordo affai colle falfole. Le 5 fquame nettarifere fi 
©flervano pure nella maggior parte delle falfole , e lo 
ililo femplice non lafcia, che ben fi polla dillinguere , 
giacché nelle falfole varia da 1 a 5. Dal che fi vede , 
che il caroxilon non forma un diftinto genere. 

VAHLIA & RUSSEUA. 3 La medefima pianta 
forma 1 * un genere ? e f altro. Se il sig. Murray con- 
fui tata avelie l’edizione de’ nuovi generi del Thunberg , 
non avrebbe certamente commeflo quell' errore , poiché 

carattere di quelli due pretefi generi è lo fteflo. 

Il sig. Dahl annulla il fecondo, e conferva il primo 
Vahlia in onore del sig. Vahl celebre botanico editore 
della flora Danefe. * 

LACHENALIA. 3 Pianta identica col PHORMIUM 
ALOOIDES. Tanto quella fpecie, quanto l’ORCHIOl- 
PES fono diverfe, e dal carattere del phormium tena* 
difbnte. Per la qual cofa deggiono eflere efclufe dal ge¬ 
nere de’phormium, e riferite alle LACHENALIjE. 

CR 1 NUM AFRICANUM. 3 Quella pianta, in cu* 
Ò germe è fiTperiore non può riferirfi al genere de’cr»' 
num, e dee formarne uno difiinto, che il sigi». D*b 



chiama MAUHLIA in onore elei sfg. Mauhl , il quale 
dolo gli aveva fomminiftrata la neceflaria fomma pet 
confervare alla patria il Linneano Mufeo, il quale non 
fi fa per quale avverfo dettino fia palfato in Inghilterra. 
Il sig. Dahl de li rive i caratteri di quefto genere. Noè 
•ci troviamo coftretti di riferbarne la del'crizione aL gior¬ 
nale feguente, in cui faranno terminate quelle botaniche 
oflervazionL 

Apologie ùc. Apologia del'digiuno. Geueva 

1789. 

.A. giudicare di quello libro dalla fola infpezione dei 
titolo, fi crederebbe per avventura una declamazione 
teologica. La .cola non è cosi. L’autore fi è propollo 
di efaminare il digiuno in quanto che può influire nel 
confervare, o nell* alterare la fanità, ed intraprende a 
provare, che nel digiuno confitte il più ficuro mezzo di 
.prevenire le malattie, e di prolungare la vita. Per con¬ 
vincerne i fuoi lettori, egli ha fatto un paragone di 
cencinquanta due folitarj penitenti, che viflero nel di¬ 
giuno, e nell* attinenza con ugual numero di Accade¬ 
mici, prefi una parte dall’Accademia delle feienze. l’al¬ 
tra da quella di belle lettere. La fomma degli anni de" 
primi afeefe a 11589 anni di vita; la fomma degli 
anni di vita negli Accademici foltanto a 1 o 5 11 ; dal 
qual paragone conchiude, che il digiuno qualora anche 
fi è /moderato, come lo praticarono alcuni fra i romiti, 
eh; egli prefe i considerare, prolungherebbe la vita de* 
letterati almen di 7. anni. Dopo quefto preliminare cia¬ 
scun ben comprende, che a’letterati, più che ad ogni 
altro ha il noftro autore dirette le fue ricerche, e fi 
Conofce, che è un medico, che ci parla. Quale im- 
prefiìone farà quefto fcritto nella mente de’ letterati ì 



Lafciamo , che lo decida il tempo. Cornar© erafi limi* 
pto a raccomandare la fobrietà. Il N. A. pretende , che 
quella voce non efprime abballanza, e che il digiuno è 
per chi brama invecchiare, di affoluta neceflità (i). La 
maggior parte degli Accademici, ch’egli paragona co* 
folitarj erano certamente uomini di molta fobrietà i nè 


(i) Se l’autore non avelie migliori argomenti, cui ap¬ 
poggiare il fuo ragionamento, quello paragone non ci 

f iorrebbe fembrar convincente La differenza di vita , che 
e di lui ricerche gli offerifcono ne’letterati, e ne’foli- 
tarj pub effere effetto di ben altra cagione, cha quella 
differenza , che parta tra fobrietà, e digiuno. E quella ca¬ 
gione è ne’ letterati , e negli accademici Soprattutto più 
efficace. 11 flagello di quelli confiile il più delle volte 
jjella rivalità, fprgente fecondiflìma d’inquietudini, e di 
angofcie, e di cagioni per ‘conseguenza affai efficaci per 
malamente influire nelle animali funzioni. In una repub¬ 
blica difordinata, in cui’la guerra civile è fempre in vi¬ 
gore, gli infu Iti fon giornalieri , gli attacchi continui, e 
le ferite non mai interrotte, gli individui non poffono 
mai godere di quella tranquillità' d’animo sì neceffaria 
alla vita. Un medico, il quale ha richiamato ad efame 
gli effetti dell’attuale rivoluzione di Francia fopra la Sa¬ 
nità degli individui, ritrovò nella Sola città di Parigi 800 
pazzi di più del comune degli anni ScorSt, e il calcolo di 
quello medico tu fatto ne’ primi mefi della rivoluzione. 
Qual paragone fra il difordine, in cui ritrovaSi la nazio¬ 
ne Francete, e il difordine della repubblica letteraria? 
Nello Scegliere le Accademie, il N. A. ha fcielto il cen¬ 
tro, in cui tutti coSpirano gli effetti politici di un regno, 
che non ha leggi , e in cui tutta raccogliefi l’influenza 
della cabala, della briga , e dell’ intereffe particolare . 
Dalla influenza malefica di quelle cagioni fono lontani 
gli anacoreti, i quali nella loro Solitudine godono ]ia piU 
placida tranquillità. Per la qual cofa a noi pare non reg- 
^ga il paralelio del N. A. Ma egli adduce poi in favori 
della Sua teli più Sodi argomenti , Siccome vedrafli pii* 
baffo. 




fi può dubitale , ché quella virtù fia fiata da loro pra¬ 
ticata in divertì gradi. Tuttavia la parte prefa dall’ Ac¬ 
cademia delle fcienze non gli fortimlniftrò che diciannove 
anni di più dell’altra metà, vale a dire de’76. dell’. 
Accademia di belle lettere, di modo che non iòlameilte 
il' termine medio di vita fi fu lo fteflo nelle due Acca¬ 
demie , ma lo fteflo con la differenza di circa tre foli 
mefi relativamente a ciafeun individuo. Da ciò crede 
P A. poterne inferire , che non una , non P altra varietà 
di ftudj, non il regime, non la fobrietà, ma il folo di¬ 
giuno, e P auftera aftinenza romitica è quella, che pro¬ 
lunga realmente la vita. Non contento di far vedere 
quella ftravagante propotìzione effcre la verità con pa¬ 
ragonare da dieci in dieci anni il numero de’ morti ac¬ 
cademici, e de’morti anacoreti, egli conferma il fuo 
paradoffo apparente con uno generale filofofico fguardo 
fulla natura» Egli ci chiede quale di due piante è più 
durevole j fe quella , che la natura fa germogliare nelle 
Valli, o quella , in Cui rifparmia i fughi con ihrla 
Crelcere fui pendio del colle 4 Egli ci tappidenta - il ricco 
voluttuoso fedente a lauta raenfa, e il felvatico tempre 
errante; l’uccello in gabbia, e l’animale, che vive con 
noi, e l’uccello, e gli animali liberi, e fciolti, obbli¬ 
gati come il falVagio a mendicare fvolazzando, o cor¬ 
rendo erranti il nutrimento, di cui natura gli ha provvi¬ 
di , e ci domanda, ove più vigorofa fi ritrovi la robur 
ftezza, più perfetta la fdnità, più lunga, e più dure¬ 
vole la vita ? Quello fi fa di troppo *, ma il N. A. vuol'me¬ 
glio ancora provare il fuo aflùnto ; egli ci rapprefanta un 
uomo, il quale è frefeo di'malattia, e in cui le foverchie 
evacuazioni, il fudore, e la dieta con efaurire gli umori 
hanno debilitate le torlè , e ci domanda la abbiavi uomo 
in iftato di fanità , in cui l’appetito* la digetlione, il 
fbnrto, e tutte le funzioni ' animali portano ugualmente 
bene, e liberamente operarli. Quella è adunque una 



prova, conchiude egli, ed una prova affai popolare, «h# 
k> flato di un romito, un corpo macilento, e quali 
efaufto , è il vero fiato dell’ uomo, e che il regime de* 
Volitar) per confegnenza, il lavoro, le veglie, 1-’attinen¬ 
za*, le aufterità , la virtù formane il regime del faggio. 
Gli argomenti, per mezzo de’quali volle Cornar© pro¬ 
vare l’utile delia fobrietà, non fono certamente quanto, 
quelli del N. A. vigorofi ; il quale a quelli già convin¬ 
centi molti altri ne aggiugne non meno forti, e vale- 
voli. Egli riflette effere fra gli oftetricanti collante ©s- 
fervazione, che rare volte il bambino muore neL fen 
della madre ; quando per k> contrario da’ mortuar) regi-. 
Uri di fua patria ricavò , che dal nafcere ad un anno 
'A numero de’morti non fidamente è più confiderabile 
affai , che in vecchiaja , ma ancora maggiore di quello, 
che non lo fia in venticinque anni a qualunque altra 
fiali età. Mortalità prodigala , la quale al dire del N. 
A. dee recare ancora maggior maraviglia, fe fi confi¬ 
dai, eh’un bambino nell’atto, che ha veduta la lue© 
« più vivace, o per lo meno non dilicat© ugualmente 
in ogni parte di fuo corpo, che non folle prima di na¬ 
fcere. Quale farà dunque la cagione di si fatta epide¬ 
mia , la più terribile, e la più importante , di cui oc¬ 
cupar debba!» la medica feienza, e il governo politico ? 
11 N. A. ne ravvifa una fola ; la quale fi è, che nel 
fono materno il bambino è nutrito dalla natura, e che 
nel feguito l’umana ragione ne altera l’ordine, e ne 
corrompe le leggi ; fi è, che quando il bambino è nato, 
noi non vogliamo nemmeno, che a guifa degli altri ani¬ 
mali venga unicamente nutrito del latte materno ; fi è , 
che non più fi permette al bambino di confultare il pro¬ 
prio iftinto, e i naturali bifogni ; fi adefea violentemente 
nella maniera fteffa, che fi adefeano con artifizio- le pol¬ 
lale, che fi impinguano; e ciò fenza confiderai nem¬ 
meno, che quelle poUalfce medefiwe, U quali non s’mr 



traptcnde ad Jngraffare ne’ primi giorni di loto vita, a 
che non fottomettonfi a quefta tortura fé non in età 
avanzata, in cui i folidi oppongono maggiore elafticità, 
quand’effe non foffero deftinate alla morte, morirebbero 
naturalmente in conseguenza di quefto regime eccedente 
nella neceffaria quantità di alimentò 1 . Qui convien con- 
feffare , che quefto argomento è affai forte , e più per 
avventura d’ogni altro addotto dal noftro Autore con¬ 
vincente , e importante ; giacché pni or non fi tratta, 
come di {opra , di fette ,* od otto anni di più , o di 
rrffeno nel periodo della vita, ma della vita intiera. Noi 
crediamo tuttavia poter con fondamerttó foggiugnere , 
che a quefta verità non mancherà toccar quella forte , 
cui vanno foggette le più faggie leggi, vale a dire che 
farà meffa fra pochi giorni in obblio, o a meglio dire 
ignorata dà tutti, fe l'autorità non l’accoglie, e non fi 
degna di propagarla. 

Nello fviluppar quefta tefe, che è la principale, che 
l'autore fiafi propofto di ftabilire, egli tìe dedtice molte 
induzioni , che a noi pajono degne dell* attenzione de’ 
medici, non men che d’effere da’letterati confiderai ./ 


C. A. G. 



- Tableau gài trai de la Suede far Mr. CaitefiU . 
Taujanne , in due volumi , tra tutti e due di pagine, 
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TJn fenomeno intecettante da fpiegare prefenta alla cu- 
fiofità del filofofo, e del politico Littoria della nazione 
Svez^efe ; efla nelltf fcorfo fecole fi elevò al rango dello 
•prime potenze d’ Europa fenza eflerlo per numero , o 
per ricchezze ; e nel prefente contende alle, più colte 
nazioni le prime palme in varie faenze : come ne pos- 
fono far prova li fucri Linnei, Bergman, Valeri», Scheeie, 
Polhem, e tanti altri uomini fommi , parte de’quali 
fono ancor viventi, ed attualmente promovendo le faen¬ 
ze onorano la loro patria. Ma quali fono le cagioni, 
per cui fpiegò » e spiega codetta nazione tanta energia ? 
un po’ di ritte Aione fui caratteri generali di etta può 
additarne qualcuna. Una nobile fierezza d’ animo pari al 
rigor del clima, l'otto al quale vive , è una de^le prin¬ 
cipali dot* dello Svezzefe ; le idee di lui vafte fono co¬ 
me il paefe (i), che abita, e trova per l’elocuzione 
di ette nella fùa fermezza, e pazienza quelle riforfe, 
che gli negò la natura. Di ciò ne fanno chiara teftimo- 
flianza la vita, • le intraprefe di un Linneo nella Aorta 
naturale, di un Bergman, di un Scheele, di un Vale¬ 
rio nella chimica, e nella mineralogia, per tacere di 
tanr’altre prove, che troppo lungo farebbe il riferire- 
Quindi non dubitiamo, che rntereflante rrefcir poffa all’ 
illuminato lettore una idea dell’opera or or annunziata. 

Entra in materia il sig. Catteau(i) dando una breve 


(1) 11 regro di Sv.zia è il più eftefo dell’Europa do¬ 
po l’impero delle Rufiie. L’area di codefto regno fi * 
di 15500 miglia quadrate d’AUcmagna fecondo Bufching* 
(a) Poflono avere un pefo le idee, che dà coletto A- 
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idea dèlie proprietà geografiche r e fifiefie di code^o re- 
-gno ; tra- quelle ne fcéglieremO' alcune delle più rimar¬ 
chevoli. Riferisce VA-- - in ..prova della falubrità di elfo, 
0hc fecondo., il ' sig. Vargentin fi? trovarono negli ultimi 
tempi nel periodo di nove a dieci anni 2036 uomini, 
« 3540 donne fopra li 90» anni, m uomini» e 3 jt$ 
donne tra Ji 100 , e 105, 3.1 uomini, e tpentafeidon¬ 
ne tra li .106 , e no, 22 mafchj, e 19 femmine tra 
li ili, e 120 anni; un uomo di 122 anni, ed una 
donna di 127 (1). A quella prova della falubrità del 
regno fuocede una breve idea delle ricchezze botaniche* 
« mineralogiche, ed una concifa deferitone delle prinr 
cipali acque* che tagliano, ed irrigano quello, paefe : tra 
quelle merita d’ efferC annoverato il lago jMartar ; la 
lunghezza di erto è d» dodici -miglia Svezzefi (2)» fu la 
larghezza'di otto: un numero «f ifole forprendente fi ele¬ 
va dal fuo feno; fe ne «Cintano 1290, molte delle quali 
hanno d’eftenfione perfino tre, o quattro miglia* e dan¬ 
nò chiari feghi della loro abbondanza, e fertilità : li 
bordi, del Maelar fono coperti di città, di villaggi, d* 
«afe ruftiche, e di cartelli. Qùefto bel lago mette foce 
nel-«Baltico,a Stokolma . Oltre» laghi, ed i fiumi na¬ 
vigabili, d’altri mez^i l’arte fornì anche la Svelia pel 
-ih il v q A ol mio::t£Ì.b;.H tb rctiv*;- • v*b «m't 


delta Svezia, eflendovtJbggiornato per loipaziò di ren- 
tun* anno, ed avendo fatti nell* interno di quel regno di- 
verfi viaggi. 

(t) -Ciò prova tanto più , perchè la popolazione: della 
Svezia fi fu accendere .a tre millioni di perfone folt^nto. 
Un altro riilefib luggerifce quefta oltervazione del signor 
^argentili, e fi è, che le donne arrivano più facilmente 
fino ad uh certo grado di decrepitezza, che gii uomini, 
oltre al qoale quelli fi avanzano più facilmente. 

(2) Il miglio à'vezzefe è di S4&3- l J 2 tele di Francia. 


commercio interno, e qilefti (orno 1# rtrade , che farti# 
generalmente ferme, e larghe: febbene effe vadano Ser¬ 
peggiando , lalciano però luogo a certi contrafli piccanti* 
i quali prevengono la noja. Qui mi.ffi di pietra trilli, 
e Selvaggi fofpefi fu d’una verde prateria ; là bofchi 
©fcuri, e folti, che s’^rrono per lafciar travedere cam» 
pi, e beftiami : talvolta dòpo di avere c©n fatica fupe- 
rata una rapida montagna, e giunto alla cima fi feopre 
una pianura liquida circondata da una forerta, della quale 
ridette gli alberi: fi attraverfà quella Solitaria • forefta, 
foggiomo del Silenzio , e mentre pajono lontani, e uo¬ 
mini, ed abitazioni , la feena fubito fi Cangia, 1 oriz¬ 
zonte fi eftende, e fi presentano alla villa villaggi, giar¬ 
dini, e campi, nei' quali robufte braccia s’impiegano all* 
agricoltura. In tutta la Svezia fi contano 105 città, 
delle quali la prima è Stokolma: parte di quella città 
è nella Uplandia, e parte nella Sudertnania ; fi vedono 
li termini delle due provincie in ima delle contrade della 
città. Effa è fabbricata quafi interamente fopra fette ifo¬ 
le ; è bagnata dal Baltico, e dal lago Maìlar, e circon¬ 
data da monti, da bofchi, e da giardini, coficchè pre¬ 
ferita degli afpetti talvolta imponenti, talvolta piace¬ 
voli. I temp) d » Stokolma non fono rimarchevoli per la 
loro architettura; quello di Riddarholm lo è per la Se¬ 
poltura di molti Re, e Reginè, e per quelle di Baner, 
e Torftenfon, generali illuftri, ‘ che dopo la morte di 
Guftavo-Adolfo foftennero in riputazione le armi Svez- 
zefi. Quello di S. Ohio lo è per aver fervito di depo- 
fito al corpo di Defcartes, finché fu trafportato in Fran¬ 
cia : in quello luogo fi è ora porto un monumento ad 
onore dell’infigne filofofó Francefe. Il porto di Stokol¬ 
ma è vailo , e ficuro. Dopo Stokolma, la citta, più con- 
fiderabile fi è Gothembourg, fondata da Carlo IX. nell* 
Veftrogozia tra il mare Baltico, e quello del Nord. AH* 
deferitone geografica , t tifica Succede una compendiof* 
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Idea della ftoria; ne toccheremo alcune parti pi* mte- 
reffanti. Un mezzo fecolo circa avanti l’era criftiana 
Gylfo regnava in Svezia: nel medefimo tempo Sigge, 
die ebbe in feguito il fopranome di Oden il Divino, 
raccolfe un fciame di Barbari tra il Tanai, ed il Bori¬ 
cene (1), e conquido quelle vafte contrade: quefto con- 
quiftatore ebbe tre figlj, che fi divifero la monarchia, 
e le loro famiglie regnarono feparate : fotto Margherita 
regina di Dannemarca, e pel fuo genio fi conchiufe 
l’unione di Calmar nel 1387, dei tre regni di Svezia, 
Dannemarca, e Norvegia. Gli Svezzefi fianchi del giogo 
Danefe fono liberati da Guftavo Ericlon Vafa, che colla 
fila eloquenza aveva tratti nel fuo partito i Dalecarliani. 
Carlo IX. dà alla Svezia Gufiavo Adolfo: quefto Re 
tanto fu grande in pace, come in guerra , come lo pro¬ 
vano molti utili ftabilimenti. A Guftavo Adolfo, a Cri- 
ftjna fua figlia fuccedette Carlo X., il „iuo figlio Carlo 
XI. fu fuo fucceflote, e padre di Carlo XII. ; la morte 
di quefto Re a Frederics Hall, come quella di Gu¬ 
ftavo Adolfo a Lutzen viene attribuita da molti a qual¬ 
che tradimento, anziché alle armi dei nemici. Dopo le 
tante difgrazie, che dovette provare la nazione Svezzefc 
dopo la morte di Ca^o XHf, dopo li facrifizj da UI- 
rica Eleonora fua ibxella, e da Federico fuo fpofo fatti 
per afticurarfi la fucceffione , dopo gli ajuti accordati 
dalla Rudi» al Duca d’ Holftein Gottorp Adolfo Federi¬ 
co, quefti afcefe al trono con Lodovica Ulrica princi- 


(1) Ciò prova abbaftania contro il signor Barili, • 
contro parecchi altri, che non fempre le nazioni del Nord 
conquiftarono, e popolarono li paefi meridionali : le co¬ 
lonie mandate dai Cartaginefi in Spagna, e le loro con- 
quifte, quella dei Greci a Marfiglia, e molti altri efempii 
pedono appoggiare un T opinione contraria. 


pefla di Pruflia fua Ipofa. Li torbidi interni, la gtfefta 
al di fuori contro la Pruflia occuparono la nazione Ano 
al trattato di Hambourg dei 22 maggio 176*2. Dopo 
quell’ epoca riprefero voga le diflenfioni domeftiche, co- 
ficchè il Re fi difmife del governo alli 16/ dicembre 
1768* L’interregno durò fino alli 21 dello-fletto mefe; 
a tale tempo il Re ripigliò le redini del governo dopo 
di aver ottenuto, che fenza ritardo fotte convocata una 
dieta ftraordinaria : malgrado tuttociò li torbidi durarono 
fino alla morte di Adolfo Federico fopraggiunta alli 1 2 
febbrajo 1771. Rende il sig. Cattaui -giuflizia alle vir» 
tuofe qualità di quello Principe padre dell’ attualmente 
regnante. Da quella compendiofa idea della lloria Svez- 
zefe patta l’A. a trattare dei nomi* llemmi , titoli del 
Re ; della fua incoronazione, della Corte , e famiglia 
Reale, della fua refidenza, e de* Tuoi caflelli. Il paefe 
fi chiama dai Svezzefi Svveariket, che abbreviato dai 
Danefi fi dice anche Svverige. Avanti l’ arrivo di Oden 
fi chiamava Jothaland ( 1 ), e gli abitanti Jothar ; donde 
derivarono i nomi di Gozia , e di Goti. La Svezia ebbe 
in altri tempi altri nomi. À cagione dell’ identità di 
parte dello flemma Reale vi fu guerra tra la Dannemarca, 


(1) Tra gli altri nomi, che portò quello paefe fi è an¬ 
che quello di Mannahem la fomiglianza di quello nome 
colla parola Manafle pronunziata alla maniera degli ebrei? 
il nome di paefe di Dan dato anticamente alla Danne- 
marca, ed un reiiduo d’ebraifmo , che parecchi nazio¬ 
nali trovarono nell’idolatria dei Lapponi, diede luogo a 
credere, che nella Scandinavia fieno Hate trafportate le 
dieci tribù ebree per ordine di Sennaeherib* All’ appoggi* 
di quell’ opinione potrebbe ancora venire la grande ana* 
logia tra il nome di Gad, e Goth , donde deriva-quell* 
di Gojua, e parecchie altre ragioni, che riferiremmo f« 
la materia potette ettere di qualche vantaggio. 



e la Svezia , la quale finì con una .convenzione fatta 
fu quello particolare. Si pretende! che la Corte di Dan* 
nemica annoverò tra li fuoi motivi per muovere guer¬ 
ra a Carlo XII. il titolo di Re di Scandinavia datogli 
in un poema. 

Noi non feguiremo 1’A. nella defcrizione della Corte, 
e delle eeremoiiie dell’ incoronazione, ed in altre cofe 
a quelle relative ; nè nella defcrizione dei palazzi del 
Sovrano , i quali fono i cartelli di Stokolma , e di Carls- 
Jberg : quell’ ultimo è rimarchevole pel foggiorno di Cri* 
(lina, e dei letterati, che vivevano alla di lui Corte; 
e quelli di Ulricsdal, Drottningolm, che è fituato nell’ 
ifola di Lofoen j nella parrocchia di quell’ ifola fono fe- 
polti due infigni letterati Svezzefi Dalm , e Klingeftier- 
na : fi vede in quello tempio un monumento fatto in¬ 
nalzare ad onore di elfi da Ulrica Lodovica , e da Gu- 
rtavo III. , che gettarono fiori fulla tomba di quei due 
nomini cotanto degni dell’ omaggio della pofterità : la 
Corte , e la famiglia Reale afliftettero al collocamento 
dei due corpi nel Maufoleo ( i ) , Oltre quefti cartelli vi 
fono ancora quelli di Svvartfioe, Gripfolm, Strèmfolm, 
Ekolfund, e quello di FrederLcshof ora convertito in ar* 
fienale. Un capo intereffante fi è al certo quello, in cu» 
li tratta delle relazioni della Svezia colle potenze eftere, 
vi fi indicano brevemente i trattati fatti in diverfi tempi 
con diyerfe potenze , le loro cagioni, ed i principali 
articoli - erti : la materia è trattati con tanto di pre¬ 
cisione, che non è pofliòile il darne un eftratto; vi ri¬ 
mandiamo perciò il lettore. La coftituzione di quello 
regno fubì in varj tempi diverfi cangiamenti. Ne’tempi 


(i) Una funzione così onorevole alle feienze, a chi 
arreca maggior onore ? a chi ne fu 1* oggetto, o a chi ne 
fu la cagione ? 


rimoti 1 ’ autorità tra divrfa tra gli fiati, ed il Monarca, 
che per configliarfi avèva u» Senato : ma. la barbarie 
dei caftumi intorbidava foventi l’armonia, che dpveva 
regnare tra quelli depofitarj del potere : durante 1 unio- 
ne di Calmar regnò a vicenda 1 ’ anarchia, ed il difpo- 
tilmo. Guftavo Vafa divenne Re, e frenò i* ambizione 
dei Grandi, e ridatoli 1 * ordine. Guftavo Adolfo quando 
afeefe al trono promife di confervarlo : pel configlio poi 
di Axel Oxenfberna accordò molti privilegi alla nobiltà; 
a quelli aggiunfe Criftina la ceffone di gran parte delle 
terre della corona , e divennero i nobili rivali della po- 
della Reale. La morte di Carlo X., e la minorità di 
Carlo XI. furono molto favorevoli alla confervazione, 
ed anche all* aumento della loro autorità ; al fine quell 
ultimo Re tolfe loro le terre della corona, e ù fece 
dichiarare afioluto in 1680: la fua buona condotta mi* 
gliorò d’aliai lo fiato interno, ed efterna del regno. 
Canio XII. fece fentire alla nazione, che era Sovrano, 
e la fua condotta precipitò lui, e la nazione in un ma¬ 
re di di (grazie. Dopo la morte di quello eroe gl» Svez¬ 
ie fi ad una voce riclamarono 1* antica cofiituzione. Ul- 
rica Eleonora, e Federico fuo fpofo fucceffori di Carlo 
Accordarono agli ftati quanto domandarono, ed in quello 
modo l’autorità loro divenne grandiflima. L’anarchia fuc- 
c«dette a quell’ epoca, e l’avvilimento della Reale au¬ 
torità. Li tentativi /atti per vendicare un tale affronto 
coftarono la 'vita al Conte di Brakè, al Barone di Horn, 
ed a tre altri capi. Tale era lo fiato di quel regno , 
quando Guftavo III. prefe lo feettro: notoria abbaftanza 
fi è la rivoluzione del 1771, ® quella del » 7^9 P er ' 
che fia d’uopo feguire la definizione dell A. ; perciò 
pafferemo a dare una idea dell’ organizzazione della dieta. 
Effa è comporta di quattro ordini ; la jiobiltà , il clero, 
i cittadini, ed i contadini. Il numero delle famiglie no¬ 
bili afeende a 1300, ed interviene alla dieta per cia^ 


faina di effe il più anziano. L ? ordine del clero è com¬ 
porto dall’arcivefcovo di Upfal, e dai tredici vefeovi, 
oltre li deputati dei beneficiati. L’ordine dei cittadini è 
formato dai deputati delle città. Gli agricoltori, che cel¬ 
avano terre poffedute da loro, e per tutto il tempo, 
pel quale adempirono ai loro obblighi verfo la corona 
cortituifcono alla dieta l’ordine degli agricoltori. L’or¬ 
dine dei cittadini, e quello degli agricoltori hanno un 
oratore nominato dal Re, il quale anche affegna ai con¬ 
tadini un fegretaro , che ha Tempre molta influenza. An¬ 
che l’armata può farli rapprefentare alla dieta dai colon¬ 
nelli dei reggimenti, e da un certo numero d’uffiziali 
dello flato maggiore. L’apertura , e la chiufa della dieta 
prefenta un grande , e bello fpettacolo per molti riguar¬ 
di , ma particolarmente intereffa la parte , che hanno i 
contadini a quelle imponenti ceremonie : la loro fran¬ 
chezza , e difinvoltura ; qualora devono parlare al So¬ 
vrano colpifce ; erta dà occafione ad un paragone , che 
fa il N. A. della fituazione di codefti contadini con 
quella dei contadini Rulli, e Polacchi, Ai quali indiriz¬ 
za le Tegnenti parole . ” Infelici contadini Rulli, e Po¬ 
lacchi , quanto flètè lontani da quella nobile efiftenza ! 
voi irrigate la terra dei voftri fudpri; voi aprite un pe- 
nofo folco ; e mai la dolce idea di alcuno di quei pri¬ 
vilegi, di alcuno di quei vantaggi, che onorano, e dan¬ 
no rilievo all’ umanità addolcisce le voftre pene, e porta 
ne’ vortri tugurj l’allegrezza, e la confolazione ! voi non 
avete nè proprietà, nè patria; un defpota crudele v’im¬ 
mola a’Tuoi capricci, e voi non ofate articolare il la¬ 
mento , che un cuore piagato manda Tulle voftre lab¬ 
bra ! ” L’ A. nel capo fello feguente parla dell’ ammi- 
mftrazione interiore. Tutto il regno di Svezia è divifo 
in vent’otto governi, quattordici de’quali fono militari. 
Li governatori vegliano all’economia interiore del paefe. 
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al mantenimento dell* órdine , e della tranquillità pub¬ 
blica, all’ efecuZiOrte delle ordinanze, ed alla percezione 
de’ redditi della corona Per gli affari di giuftizia vi fono 
quattro Corti Reali. Quella di Stpkolma è la prima, 
dalla quale dipendono la Svezia propriamente detta , la 
Nortlandia, e l’ifola di Gotland. La feconda quella di 
Obo , dalla quale dipendono li governi di Obo, di Ta- 
vaftehus , e di KimegOrd. La terza, quella di Jxnkx- 
ping per la Gozia. Quella di Vafa è la quarta per lì 
governi di Cuopio, di-Uleoborg, e di Vafa. Ciafcuna 
di qpefte Corti ha giufifdizione fui magiftrati municipali, 
e territoriali del fuo dipartimento. La giurifdizione ec- 
clefiaftica è ripartita tra l’arcivefcovo d’ Upfal, e tredici 
vefcovi, dai quali dipendono tutti gli altri ecclefiaftici . 
Per la direzione degli affari pubblici a nome del Re, 
vi fono nove corpi chiamati collegj, oltre ad altri corpi 
meno confiderabili. Le provincie Tedefche hanno un tri¬ 
bunale a Vifmar, un governatore a Straslond, ed un 
fopraintendente ecclefiaftico a Greifsvald. La religione 
dominante del regno è la Luterana, e dopo che fi fu- 
perarono divertì oracoli fatti nafcere dal clero , la tolle¬ 
ranza ottenne una fanzione folenne nel 177S, colle 
condizioni feguenù. i. Che quelli di una religione ftra- 
niera, che vogliono ftabilirfi in Svezia, non faranno 
ammeffi alle cariche del régno. 2. Che non apriranno 
fcuole pubbliche per eftendere la loro dottrina. 3. Che 
non manderanno miffionarj nè nel regno , nè fuori del 
regno. 4. Che non farà lecito di fondare conventi di 
qualunque fiafi religione , o fetta.. 5 . Che li Giudei non 
avranno linagoga, fe non a Stokolm, ed in qualche al¬ 
tra città confiderevole : del paefé, dove poffitno efìfere 
offervati. 6. Che non fi fararìho pfocelfioni di forte alcuna, 
affine di non fcandalizzafe i debolr. 7- Che fi procederà 
fecondo le leggi del paefe contro quegli Svezzefi* che 





abbandoneranno l a loro religione (i) . 8. Ch e nefluij 

bramerò di un’ altra religione farà membro della dieta . 
Nel J787 li cattolici ottennero yna permiflìone efprefl» 
di proifeflare pubblicamente la loro religione, colle coa¬ 
dizioni fovra efpreffe ; ed in confeguenza di ciò il Pon¬ 
tefice mandò in Svezia un Vicario Apofiojico. Vi fi tro¬ 
vano anche molti Hernhuti (1) . 


(t)| La punizione preferita dalla legge in pari C afo fi 
e 1 afillo , e la perdita di tutti li privilegi civili. 

(O Gli Hernhuti fono una nuova fetta fondata in Olan- 
da dal Conte di Zinzendorf: la loro condotta morale è 
aliai lodevole, e fanno moftra di gran femplicità. 

Sarà continuato. 



Ojfcrv anioni fopra una lettera del P . della ^ alle , 
infinta nel giornale fdenti fico. 

Un amante di agricoltura al eh. *ig. G. A. G. 


Ho letto nel fupplemento al tom. IV. del voftro fti- 
mabiliffimo giornale fcient.fico , letterario , e delle arti 
ec. a c. 408. una lettera del P. M. della Valle , m 
cui cotefto Padre vi annunzia, e vi dà, com’egli dice, 
uno fchizzó del libretto del P. M. Bernabei M. G. , 
continente vane Tue rifteffioni fopra T induftna de po¬ 
poli, applicate agli abitatori dell’agro Romano, e de 
vicini calleili ec., del quale io già aveva chianffima 
idea; giacché il genio mio per V agricoltura, e per l’in- 
duftria , fole forgenti delle felicità degli ftati, non mi 
fe’ trafcur.re di vede/e quanto fopra tal materia com- 
parifce alla luce. Io. a dir vero, in leggere cotale let¬ 
tera ho provato della pena : perchè prevenuto dal buon 
concetto del volito giornale, non avrei voluto vedere 
in elfo cofa apertamente mancante , ed infedele ; come 
è forza il dichiarare l’indicata lettera ( falvo ogni u 
fpetto al luo venerato autore ) ; non potendofi dalla me- 
detona ricavare furiente idea del libro, che annunzia} 
e vedendofi così variati in effa fino gli alTunti dell’ opera, 
Quindi ho nfoluto di fcrivervi, e di rimettervi, come 
ora faccio, il detto libro; affinchè, vedendo tow» 
occhi le mancanze, ed infedeltà della lettera, poffia 
nfarcire , e falvare il buon credito del giomal voltro 
con una veridica annotazione , o correzione, che ita. 

Comporto vedrete cotefto libretto di tre o 1 capito 
uniti' tra loro, e conneffi in guifa, che uno ta fa* 
all’altro; e l’ultimo fuppone i primi: componendo tu* 
il feguente raziocinio, che in forma di una fonte 
v’ efpongo , cioè ; 




1. Ogni nazione vuole i:\difpenfaHlfneirte if Accetta» 
«o alla vita ; il comedo , <ed il dilettevole , che lutto 
^ chiami. 

2. Non è pollìbile , che una nazione abbia tutti co* 

tetti tre generi a futtìcienza da le in foddisfazione del 
Tuo popolo. * 

3. Non avendoli da fe, dovrà comprarli da altre na¬ 
zioni . Ed ecco il commercio pattìvo. 

4. Non può fuffiftere una nazione col commercio pas¬ 
sivo, lenza avere anche il commercio attivo lupe rio ir , 
o uguale almeno al pattìvo. 

5. Affinchè potta una nazione aver commercio attivo 
Superiore, o uguale al pattìvo, deve principalmente At¬ 
tendere a quei capi d’induftria, che fecondo le fue cir- 
coftanze le fono più profittevoli. 

6. I capi d’induftria più profittevoli per gli abitatori 
■dell’agro Romano, e de’vicini cadetti, fecondo le cir- 
cottunze loro, fono 1’ acquitto maggiore, che aver fi 
po.fla del grano ec. , del lino, e della canapa, dell’ olio, 
-della f#ta, e del beftiamc yaccino. 

7. Potranno a tali capi d’induftria più profittevoli 
attendere i Addetti abitatori, fe j^er far» ciò batti loro 
la gente, o freno gli operai, e ’l denaro , che hanno, 
e .die ora impiegano per la fola raccolta del vino, fen- 
?a punto perdere di quello. 

8. Batteranno loro gli operai, e ’l denaro ec. fe 
in vece di tenere, come ora le vigne con viti precide, 
c he tanto terreno ingombraho ; c tante opere, e fpefe 
richieggono , fotte pofiibile introdurre pretto di loro viti 
E r ofTe, che. producendo la fletta quantità di uva, e di 
Vin P in un numero affai più rittretto delle viti picciole, 
dattero anche il rifparmio di molto terreno, di moltiflU 

opere, e fpefe, da poterle applicare all’indicata più 
Profittevole induftria del grano ec. 

9. Tutto ciò è piucchè poflibile, fe fi guidino le viti 


a filone co’pali ; ed appoggiate ad alberi: vedandoft 
nell’ agro , di cui fi parla, non ibi® creicere grolle piante 
de’ frutti, ma eziandio grofle viti nelle cordonate , e 
nelle pergole, che ivi fono. 

Dunque così devon fare i nominati abitatori • dell’agro 
Romano ec., non folo per fuflìftere fiotto il commercio 
paflìvo, a cui* e per alcune neceflìtà, e per i comodi, 
e pel ludo ficuramente foggiacciono : ma pur anche per 
divenir piu comodi, e far celiare tra loro le lagnanze 
dr' povertà, che forfè anche troppo efaggerate fi odono, 

Cotefte nove propofizioni componenti il premeflo ra¬ 
ziocinio , a me fiembrano unite, unitiflime, e fra loro, 
Ma fe fono effe unite, uniti anche faranno i tre capi¬ 
toli del noto libretto : mentre le prime cinque propofi¬ 
zioni , come offenderete , colle • di loro prove fono la 
materia del primo capitolo. La fella propofizione, e fua 
prova è da materia del fecondo capitolo . La fettima poi, 
l’ottava, la nona, e loro prove colla confeguenza for¬ 
mano il capitolo terzo. E come dunque il della Vallo 
ha coraggio, nella citata fua lettera di voler far cre¬ 
dere con una ftudiata prefcrizione quali inutili , ed 
eftranei al temo , il primo, e fecondo capitolo. Dovea 
pur ricordarfi del metodo fintetico , che dal generale al 
particolare, da’ principi più noti a meno noti procede , 
Ma egli non fi ricorda neppur dell’ analifi, quantunque 
la nomini ; avendone trafcurate affatto le neceffarie re*» 
gole nel darvi l’idea, o fchizzo, come ei dice, del 
noto libretto. Tanto più, che vi riferifce del tutto va¬ 
riato 1 ’ aflùnto del fecondo capitolo , dicendovi, che effo 
e: coafille a dimoftrare, che gli abitatori dell’ agro 
Romano a un di preffo hanno gli flefli bifogni degli al¬ 
tri uomini. 3 Può darfi variazione maggiore ? 

Io non profeguifco a farvi nè 1 ’ apologia del libro » 
nè la critica della lettera. Quella effer dovrebbe pr^ 
mura dell’autore del primo. Ma egli, avendo prefii 




fienfo riort ferio la cofaj fent<),'che non ne voglia fai* 
niente ee. Penfa, che il della Valle abbia voluto fcher- 
fcare ; e che non meriti perciò attenzione. Nè può efler 
a meno, die’egli, che il fuddettó non ilcherzi : mentre 
non ragionamenti , ma pure parole fi veggono nella let¬ 
tera : ed anche cole da ridere ; una delle quali è quella 
du lui detta (coperta lua , che le farfalle, cioè, o altre 
màdri delle rughe partorifeono pel nafo , o per la boc¬ 
ca; introducendo entro il midollo de’tralci le ova loro 
colla probofeide, come ei dice, o altro aculeo: e che 
nel terreno dell’agro fuddettó non vi fia fito per la ra¬ 
dice della canapa; perchè vi è ( cofa per altro 

fttlfa) per quella delle grolle piante. Quelle, ed altre 
cofe notabili della lettera non poflono fe non che celia 
dirr.oftrare in uno, il quale avendo impiegata la lua 
penna in tante materie diverfe, incominciando dal vino; 
non è da prefumeifi, che-feriamente feriva, fe non con, 
ragioni alla mano, e con ponderazione. Si lafci dunque, 
che ei fcherxi * e che motteggi ancora. Il pubblico fe- 
guendo i dettami di lua faviezza, tanto fata quel che 
fiima ; o feguendo a poco a poco gìi eccitamenti del 
mio libro CO» le ravvift, ed opportuni; o non 

attendendoli , in calo contrario: e gradirà la iollecitu- 
dine mia in cercar modo di giovarlo : e refterà pago, 
che io dica a lufficienza per togliere, o diminuire le 
difficoltà della qualità del vino, e dell'aria cattiva nell’ 
ipotefi , che il mio iuggerimento fia buono.' Così l’au¬ 
tore del libro. Io poi contento di aver dato a voi lumi, 
q mezzi fufficìenti a làlvare il concetto di efmezza al 
sì dotto vollro giornale fcientifico , finifeo col pregarvi 
di gradire quella mia attenzione, e col Tignarmi voilro 
oflfequiofiflimo lervitore. 


(i) L’ autore della lettera è dunque fautore ftefio del 

libro. • 


cecità et un cavallo per 

al $ig. abate ValTalli. 

T\ el leggere l’operetta ss Dell’influffo dcli ? elettricità 
nella vegetazione, =: che V. S. fi compiacque cortefe-' 
mente favorirmi, non folo ho comprefo quanto ella va¬ 
lidamente abbia con chiare, ed evidenti prove dififa una 
tale proprietà; ma ho eziandio ammirato i benefici ef¬ 
fetti, che talvolta quello 4 |' ido fui corpo animale pro¬ 
duce, e la cura, che con si bel fucceflo il eh. signor 
D. Secondo Vigna efeguì di una cattarrata della cuci¬ 
nerà di Mr. Rogeri fervendofi di fcintille elettriche, e 
ciò, che ella dice riguardo all’efficacia di quello fluida' 
nello fmovere gli umori {lagnanti*, e reftifuire il per¬ 
duto tuono alle fibre, mi fecero nafeere il penfiero di' 
provare una cura d ? affai più difficile ancora fopra di uiv 
mio cavallo, che avea perduta inferamente'la villa, ed 
effendomi quella felicemente riunita, glie la trafinetto-, 
lufingandomi, che le poffa effere cofa grata. Era già più 
di un anno, che quello cavallo era rimaflo affatto prfio 
di luce; l’ocehio deliro era ficcato nella tetta, e gli 
umori parte erano dilfipati, e parte induriti con una 
denfa coperta , o pelle, che ne copriva tutta la fuper- 
Àcie ; l’occhio finxllro, che poteva far fperare qualche 
guarigione, era bensì alquanto incavato, ma al di fuori 
«ra bello, e chiaro, e ne era la figura affai convella , 
quello poi, che gl’ impediva la villa era un umor bian" 
«o molto accondenfato lòtto il crillallino, che gli ottu¬ 
rava la pupilla in modo, che flava egli fempre immo¬ 
bile Tenia batter palpebra a qualunque movimento di 
mano; in fomma era orbo. Diverfi furono i rimedj fen- 
za il menomo vantaggio adoperati da’ migliori manefcalchi 
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òtoria ài guarigione ài 
meno della elettricità . 

Lettera del sig. Bruno 
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I Óe* contorni, e vedendo la loro inefficacia, pendìi non 
potervi elTere agente più forte, e più penetrante, chi 
potefle fmovere, o diffipare l’umore Augnante, quanto 
il fuoco elettrico , di etri mi fono fervito nel feguente 
modo. Ho applicato ad ambe le parti laterali dell’oc¬ 
chio due palle di piombo unite alla cavezza fatta efpref* 
famente per tale operazione, eflendo oppofte in modo, 

] che prendevano per linea retta 1’ umore ftagnante ; feci 
comunicare alle due palle due fili di ferro lunghi in ma^ 
ni era, che ftando io alle due eftremità, poteffi reftar 
ftlvo dagli ftrepiti del cavallo. Non mi fono fervito di 
fcintille , perchè per eftrarle dall’ occhio, nel qual modo 
mi parea, che doveflero giovargli di più , che a dar¬ 
gliele , credeva oltre all’ eflere imponibile d’ifolare il 
cavallo, che non poteflero avere tanta forza da agitare 
1 ' umore già invecchiato, ma bensì di leggiere feofle, 
che oflervando alla maggior, o minor abbondanza di 
fuoco della macchina, procurava fempre, che fodero uni¬ 
formi cioè che non poteflero forare più di tre pezzi 
uguali di carta ordinaria da fcrivere ; caricava in tal 
guifa la boccia, e facendo comunicare 1* indufio efteriore 
coll’ eflremità di un filo, ne faceva la fcarica nell’ altro, 
che lo accodava, facendolo paflarc per un tubo di ve¬ 
tro ed in tal modo percorrendo la feofla il filo per 
unirft all’altro, che comunicava coli'efteriore indufio, 
attraverfava neceflariamente 1 * occhio. Dopo cinque , o 
fei feofle i che giudicai poteflero eflere dofe fufficiente, 
reftava 1* occhio per lo fpazio di cinque, o fei ore al¬ 
quanto dolente, e non voleva furo a fera priù mangiare, 
ma fuppliva poi col cibarfi tanto di più quando .inco¬ 
minciava ; alla mattina oflervava l’occhio, che era molto 
allegro. Continuai tale operazione per una fettimana , e 
dovetti per neceflità defiftere, perchè nell’adattargli la 
cavezza, lubito fapeva cofa ne veniva in appreflo, e 
coi denti, e colle zampe facea in modo, che non vo- 



leva più fottometterfi a sì fatto fervizio, la (Jaal co fi 
era per me affai pericolofa; ma non furono inutili que-* 
fte commozioni elettriche , poiché con mia foddisfazionO 
vidi, che verfo l’angolo efteriore dell''occhio fi dilfipb' 
una parte dell’umore accondenfato, che tolfe in quel 
fite il velo alla pupilla, e andò di mano in mano mi-» 
gliorando , coficchè prefentemente cammina franco, ga¬ 
loppa fenza timore, fa adattare la corfa all’inegualità 
del terreno, e fe trova qualche intoppo, o che lo sbal-* 
za, o che fi arrefta ad un tratto, fcorre francamente 
una difficile ilrada anche di venti miglia, ne va fempre 
in mezzo, conofce il pericolo de’foffi, e volta conpre- 
ftezza gli angoli, febben gli laici la briglia fui collo; 
in fomma mi ferve molto bene al bifogno. Alcuni miei 
amici, che vennero ad offervarlo , mi differo, che oltre 
all’aver approfittato molto della villa , l’occhio non era 
jpiù tanto incavato, del che non potei io accorgermi, 
per effere fiata la mia vifìta giornaliera. Ed ecco il ri- 
fultato di quella fperienza elettrica, che io le invio, ed 
«Ila ne faccia l’ufo, che ftima, come di cofa, che in 
gran parte le appartiene. Spero, che non mi farà co¬ 
raggio a feguitar quella imprefa ; poiché l’affezione, 
che ha verfo di me non le vorrà permettere, che io 
mi efponga a nuovi pericoli, folo ballando a me eli 
avergli reflituito tanto di villa, che egli poffa nuova¬ 
mente efercire i fuoi lavori ; ed intanto riverendola fono 
con perfettiffima ftima. 

Di V. S. M. to Ill. rc e Rev. da 

Dal Ronco li I a 9bre 1789. 

tJmil. mo ed obb. mo Serv. rc 
ed Amico G. B. Bruno 
corrifp. della R. S. A. 
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Scìe{ etcì Sermoni /opra V economia rurale. Del 
big. Scici parroco- a Jpeheim. T. i. 8 P . Norimberga 
1789. 

X. ; n parroco , cui è affidata la falute delle anime, e 
che intraprenda ne’fuoi-parrocchiali difcorfi a parlare al 
fuo popolo di economia rurale , parrà per avventura ad 
alcuni un indifcreto zelante d’economia , e un trafcurato 
pallore. La poca analogia, che v’ ha fra la religione, e 
V agricoltura farà propria a prefentare quelli difcorfi del 
N. A. non fidamente come oggetti lontani affai dal do* 
ver dell’evangelico pergamo', ma nel medefimo tempo 
ancora un po’ fcandalofi. Di fatti i predicatori non ne 
foglion molto far 1 ’ argomento delle Joro infiruzioni. Il 
primo difcorfo, che il sig. Sclez credette dover far pre¬ 
cedere agli altri economici £ deftinato a render ragione 
de’motivi, che lo hanno determinato ad intraprenderli, 
e rifiutar le ragioni di quelli , la dilicatezza . de’ quali 
Venire per avventura ne poteffe fcandalizzata* I difcorfi 
fopra T economia rurale detti dal sig. Sclez a’ fuoi par¬ 
rocchiani non potrebbero a’nofiri villici offerir cofe nè 
affai nuove, nè affai intereffanti, le quali da lor non fi 
fappiano. Per le qual cofa noi ci riftrigneremo a far co¬ 
noscere a’nofiri lettori la maniera, onde l’autore ha 
creduto poter fare l’apologia della di lui • intraprefa. 
Queft’ argomento potrebbe deflare nell’ animo de’ noftri 
pallori il lodevole defideHo di unire alle religiofe inftru- 
zioni parrocchiali una qualche notizia delle intereffanti 
feoperte, che fi fanno nell’arte agraria. 

Vi fono delle verità, dice l’autore, che a propria¬ 
mente parlare non fon teologiche, ma che tuttavia non 
fervono meno ad «infpirare a’ popoli di campagna il ti¬ 
more di Dio, la riconofce.nza verfo la fuprema Provvi¬ 
denza , la vigilanza , e P attività nelle loro operazioni, 
la foddisfazione, e la contentezza del proprio fiato, la 



carità verfo il proflimó, e molte altre fióri irieriO fftf- 
bili virtù. Per qual ragione non fi {>otrà egli tar -ufo 
del pergamo per rimpiere di si nobili preg) gli animi 
di perfone, che non poflono colla lettura procacciarfeli ì 
Ella è ben giuftiftima cofa di unirvi le fante verità della 
religione , perchè e per mezzo del linguaggio, e per 
mezzo dell’autorità delie fagre carte, quelli fentimenti 
oltreché divengono più venerabili , più facilmente ancora 
$’ infinuano. I doveri del criftiano di fatti fono con 
quelli del cittadino sì Erettamente legati, che rappre- 
fentar fi dovrebbono come affatto infeparabili. Agli uo¬ 
mini di campagna poi fe ff vuole far nell’animo loro» 
una impresone durevole, vuolfi far dovere di religione 
a ogni qualunque cofa , la quale non che neceflaria , ma 
utile folamente riefca, A quello popolo non puotfi in¬ 
culcar di troppo quella verità, che non fi può elTere 
nel medefimo tempo ozioio, prodigo, indolente, cattivo 
economo, e buon criftiano, e che un attivo feguace di 
Crifto, lieto, e confidente nella onnipotenza divina, 
meglio anche riefce nelle operazioni agrarie , fopporta 
più di buon animo le angofcie, e le miferie del proprio 
flato, e che nelle avverfità è più collante d affai che 
un uomo incredulo, fenza religione, e confeguentemente 
anche fenza coraggio. Quindi pure ficcome le efortazioni 
amichevoli a tenerli lontani da’ peccati , e dagli errori, 
e a praticar la virtù, dette in generale fessa detàglio, 
fenza motivo , fenza applicazione diretta, e precifa, 
e come fono per lo più le declamazioni del pergamo a 
popoli di campagna , riefcono d’ordinario inutili , così 
pure luccede relativamente ad ogni incoraggimento all 
indullria, alla probità, alla diffrazione de’pregiudizi eco¬ 
nomici, al riempiere i cittadinefchi doveri, e tutte le 
economiche virtù , fe tutto minutamente non fi fpiega , 
e fa in una parola non fi pronunziano economici ragio¬ 
namenti, Il $i«. *Scl«z aggiugne, eh’ anderebbe ingannata 
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d* aitai chi crecleffe, éh* egli voleite con ciò configliare 
doveri! fpiegar nella chiefa un trattato d’ economia ru¬ 
rale. Egli comprefe affai bene , che al rurtico umor con¬ 
far non fi potrebbe il parlare unicamente d’ ingraffi , d» 
fieno, di beftie, di latte ec. Qui è il punto effenziale, 
in cui la prudenza del paftore debb’ effere particolar¬ 
mente adoperata. 

Avvìfo per gli agenti , e pratajuoli nella coltiva - 
%ione del rifo. 

Del sig. cavaliere di Cafanova* 

Jl capo d’opera, che dimortra incontraffabilmente l’abi¬ 
lità di un prataiuolo nel t'ofmare’ una nuova rifarà è il 
fituare i lunghi, ed i traverfi, e dare loro la più van¬ 
taggia pofizione. Supponendo, che il terreno abbi! 
1» or( Jinaiia inclinazione, che ha tra noi da ponente a 
levante, fi debbono diihribuire i lunghi contrariamente 
opporti, l’andamento de’quali farà da mezzogiorno a 
mezzanotte, e fi profitterà per quanto fi p»ò delle pic- 
ciole prominenze, che $’ incontrano , acciò tìffatf fopra 
di erti , abbiano forza di far argine all’ acqua. Conviene, 
che la diftanza da un lungo all’altro fia la maggiore 
po(libile , con quefta legge però , che la pendenza tra 
i due lunghi non fuperi le oncie quattro. Effendofi già 
fopra preferitto , che nella formazione dell’ argine, la 
terra fi dee prendere fempre fotto- di erto, e tutti gli 
argini dovendo effere formali ad un modo, ne viene 
per confeguenza neceffaria, che fi abbaffa la terra al di 
fotto degli argini, e fi alza al di fopra, colla quale ope¬ 
razione , e col fare correre la terra quanto è poflìbile 
dai fiti più alti contro l’argine inferiore fi pervertà a 
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fuperare l’inclinazione.*; cbe Vi '•ra fra Un atginc* à[ 
1 * altro , e fi renderà il terreno le non totalmente a lt- r 
vello, a non edere inclinato più d’un’oncia , così cha 
nell*irrigazione della rifarà, quando l’acqua avra un ort-* 
eia d’altezza contro 1’argine inferiore, lambirà allora la 
radici dell’argine fuperiore. Nel formare poi quelli non 
fi taglieranno mai perpendicolarmente, ma oltre d edera 
più larghi nella. bafe, che nella fommità, fata fempre 
attenzione del prataiuolo di ricalzarli con terra al piede, 
principalmente nella parte fuperiore , la quale terra ren¬ 
dendo la declinazione più dolce dell’ argine al pianino 
fervirà a rompere le onde, e feemare l’urta dell acqua 
nell’ occafione de’venti. Siccome poi oltre la pendenza 
ordinaria da ponente a levante , ogni terreno ne ha un’ 
altfa da mezzogiorno a mezzanotte , o da mezzanotte a 
mezzogiorno , conviene lludiare qual fia nel dato fito , 
in cui fi vuole formare la rifarà per occupare i punti 
più alti nella formazione delle bocche , acciò 1 acqua da 
elTa abbia a difendere, ed occupare tutto il pianino - 
Le medefime regole dei lunghi ferviranno per iftabiliro 
i fiti de’ traverfi, e (ormarli. Formati che faranno co» 
tutta irtaeflrix i pianini, e pattata la prima campagna, 
non dee il prataiuolo contentarfi che rimangano così, ma 
migliorarli nell’ inverno in ógni anno, levando terra nei 
(iti alti, e trafportandola ne’ fiti depredi. Così fatti la¬ 
vori fono utilidimi per la più giuda diftribuziooe dell 
acqua , e profittevoli per ottenere abbondanti, e mara- 
vigliofi raccolti. 

Gli agenti, e prataiuoli uferartno attenzione, che gli 
fchiavandari , e bovari nel lavorar la terra colla ciloria 
la tengano unita, e lavorino la eauffagna prima della 
torna , prendendo poca terra in larghezza, una fetta di 
terra non forpafli mai 1’ aitra, tosi riufeira il lavoro 
tutto eguale, ed il padrone con quello mezzo può com¬ 
prometterli di ricavare da fei in otto facchi di rifojie 
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per ciafcuna giornata, quantunque la rifarà fia vecchia; 
ben intefo però, che ii femini rilò d* buona qualità , 
non già rifo di paglia, come per malintefa economia 
fuol farfi frequentemente , anzi per togliere la mezza 
grana , ed il pabio è neceifario crivellare il rifo di Te¬ 
mente. Non v* ha dubbio, che chi crivellerà la Temente, 
perderà in pochi anni il Teme del pabio; maffime fe a 
Tuo tempo, cioè nel mefe di giugno li faranno mondare 
i rili per togliere, e fradicare l’erba cattiva, ed in par¬ 
ticolare l’erba detta feria , la quale fi alfomiglia al ri- 
fo, e difficilmente fi diliingue in quella ftagione , per 
eflere di pianta quafi eguale, e colorita di un medefuno 
verde ; ma fe li efamina attentamente, fi riconofcerà 
dai cefpi, come pure dalla fommità delle foglie ; tanto 
quella, come le palme, che abbondano nelle rifare , e 
tnallime nelle bocche fono di grandiffimo pregiudicio ; 
quelle ultime conviene lchiantarle, e togliere colla ra¬ 
dice, mentre dalla radice riforgono piu orgogliol’e tra 
pochi giorni , fe fon rotte folamente , e non isbarbicate. 
Pare a molti » che mortdare i riti come fi fa nel No- 
varefe fia fp«k gravola, ma è ben piccola, fe ft para^ 
gona ai vantaggi, che fi trovano nel racctogliere. Oltre 
alla già detta operazione, nel mefe di luglio, quando 
il tifo è pronto a gettar la fpica, e che l’erba detta 
ianzo oltrepalìa in altezza la pianta di elfo , è neceffa- 
tìo cimarlo colla falce , comunemente detta la melfora, 
elfendo preferibile il cimarlo al romperlo coll’ alfe tirato 
«lai buoi. 

Nel tempo, che fi feinina , e T quando fi è feminato, 
fi dee avere nelle piane , o pianini pochiffima acqua , 
maffime nelle riiare feminate per tempo ,• e mentre la 
ftagione è ancor fredda , anzi è neceffiario alcuna volta 
falciar al'ciutta per alcuni giorni la rifarà di terreno fred¬ 
do , e adacquata con acqua ale’ monti , nè fi dee teme¬ 
re, che gli uccelli.*tnangjno la Temente, mentre anche 
quelli hanno a profittare del feminato. 
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Sarà incnmbernza de’ medefimi prataiuoli di affilierà 
continuamente all’acqua dopo nato il rifo, ed a pro¬ 
porzione che fi alza, fi debbono alzare le bocche delle 
piape, affinchè uon fi attacchi alla terrà; ma quahdo il 
rifo è ancora ballo , e tenero richiede poca quantità 
d’acqua, fia perchè i venti frequenti in quella puma 
fiatone coll’agitare violentemente l’acqua, lo fradicano, 
e lo gettano contro gli argini, fia anche perchè il moto 
violento delle già dette acque rompe, e disfa gli argini, 
o vogliam dire, i lunghi, e traverfi, per rimetter i quali 
debbefi prender la terra fui pollo con danno della rifa¬ 
rà , e del feminato. La poca acqua nella primavera è 
poi anche utile , ad effetto, che la terra polla edere 
rifcaldata dal fole, e produrre una pianta di rifo robulta, 
e profperofa, la fpica della quale verrà allora più lunga 
d’un palmo, e fi numereranno duecento e cinquanta 
grane di rifo e più per caduna. Ma allora, che la pianta 
incomincia ingroppire, o far li nodi, e gettar fuori la 
ipica, richiede abbondanza d’ acqua, per formar la gra¬ 
na , e perfezionarli colla maturatione. Quand’ anche in 
tal circoftanza l’acqua forpalfi in altezza i lunghi, tra¬ 
verfi, od argini, e fi fpanda per tutta la rifarà, ben 
lungi di temerne del male , la grana del rifo diverrà 
più groffa, e compita, e farà ottima cofa il mantenerla 
abbondante, fe fi potrà avere fino alla perfetta matura¬ 
zione. Nel mefe di giugno fi hanno dal prataiuolo a 
cangiare le bocche , o bocchetti , che fi fanno negli ar¬ 
gini lunghi, e traverfi, affinchè il rifo fiato efpofio alle 
prime bocche dell’ acqua , il quale a motivo del freddo 
non ha potuto alzarli, abbia tempo a rifarli, e renderli 
eguale all’altro. Non è poflibile , che il rifo efpofio alle 
bocche polla <Jar frutto uguale a quello della rifarà, fe dal 
prataiuolo non fi ufa la diligenza fovraccennata. Ogni 
attento prataiuolo nell’andare per 1 rifi quando nafco- 
no , o cominciano a fpuntare, avrà fempre feco una 



falca piena di rifone , e riconofcendo nelle piane qual¬ 
che fito vuoto, dee prontamente torbidar l’acqua, indi 
gettarvi (opra rifone , fe vuol yedere la rifarà di fuo 
dipartimento al tempo del raccolto pienamente compita. 
Meriterà poi anche maggior lode il prataiuolo, quando 
nella prima ftagione , e mentre il rifo è ancor tenero, 
oltre al badile porterà feco un raftello di legno, del 
quale farà ufo per ifcoprire, e liberare il rifo, che ri¬ 
mane ordinariamente nafcofto , e l'offocato fotto paglie, 
cefpugli, ed altre immondezze, che l’acqua è folita get¬ 
tare negli angoli tra i lunghi, e traveifr, le quali ma¬ 
terie col raftello dovrà egli portare fugli argini. Sem- 
breran forfè a molti quefti fuggerimenti fofifticherie ; irta 
non giudicherà così chi vorrà attentamente efaminare di 
quanto terreno fi perda il frutto per motivo di filfatti 
ingombramenti. 

Sarà regola fifta, ed impreteribile del prataiuolo, per 
refatto efeguimento della quale dovranno ben badare 
gli agenti di non avere, cioè per fjfcorta più d* una tor¬ 
na di terreno lavorato nel metter fotto i rifi, eflendo 
oflervazione coftahte , cfie la terra lavorata otto giorni 
puma di feminarla produce tant’erba, che foffoca il rifo, 
£ dà quefto pochiftìmo prodotto; non fi dee inoltre ba¬ 
gnare maggior terreno di quello, che i lavoranti fono 
in cafo di feminare nella giornata , mentre il rifo, che 
fi femina in un terreno lavorato di fresco, e bagnato 
nella giornata, nafce prontamente, e fi vede crelcere 
robt fio, e gagliardo. I rifi, che fi coltiveranno con 
q.uefte regole, avranno al tempo del raccolto molte ri¬ 
cerche per mieterli, e fi troverà chi farà per il taglio 
più vantaggiofe propofizioni delle ordinarie. Dopo che fi 
©flervano nel terittorio di Cafanova, fi è accrefciuto il 
patto del taglio di due numeri. Il rifo, che fi doveva 
concedere a’ mietitori al numero undici , per efler quali 
futto terreno di Baragia , dieci mijfure del quale U 
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padrone, ed una alti mietitori-, in oggi fi taglia al nu¬ 
mero tredici, e fi hanno Tempre moltilfime ricerche per 
tagliarli ; ed alla delira del fiume Elvo, dove non fi 
tagliava per 1* addietro a maggior numero del dodici , iti 
oggi fi taglia al numero quindici, e fi hanno moltilfime 
ricerche. Quanto fi è detto , s’intende delle rifare vec¬ 
chie, mentre i rifi nuovi fi danno Tempre a qualche 
maggior numero ; e da noi tutte le trefche, che fi le- 
mineranno nell* annata prolfima , fon già convenute, e 
patteggiate ai fuddetti numeri , e per elfi fono già prov- 
vifti gli aratori, oflervandofi collantemente, che per ca- 
duna cobbia di uomini ogni lavorante viene con quelli 
patti a guadagnare emine una, e più di tifone per cia¬ 
scuna giornata. 

Le rifare governate a norma delle prefenti illruzioni 
faranno ticca comparfa, faranno ripiene, e compite di 
piante , e gli argini, che per lo più fono fcoperti, e 
Spogliati, faranno in quelle fiancheggiati dall’una, e 
dall’altra parte da flepi di lunghe, e curve fpiche, in 
modo tale, che ne rimarranno coperti, nè fi potranno 
fcorgere ’fe non dalla maggiore altezza del rifo, e co- 
fpicua ubertà. Nfcn fi fiaccheranno di guardarle i pafleg- 
gieri; la curiofità inviterà i più lontani rifaiuoli a vifi- 
tarle. Nel tempo della ricolta non folo il difcreto pro¬ 
prietario fe ne confeflerà foddisfatto, ma anche fi rav¬ 
vierà fazia la cupidigia del più avido affittavole. L’agen¬ 
te , ed il prataiuolo, che avranno efeguite quelle regole, 
fi alficureranno il pane, mentre fi concilieranno la be¬ 
nevolenza del padrone, e fi faranno ottima riputazione 
nel paefe. 

Nello ftagionamento del tifo fopra le aje fi dovrà 
cominciare ad ammucchiarlo colla raggia alle ore venti- 
due per non lafciarlo efpofto alla rugiada della fera. Si 
olTervi bene, che in quella operazione è utile fervirfi 
della raggia, prima perchè lo ftagionamento fi fa in 



minor numero di giornate, mentre ufandola nel diften* 
derlo alla mattina Copra T aja, e nel raccoglierlo in 
mucchj alla fera, fi pub facilmente coprire fon paglia ; 
fi raffina anche nella notte , fi rompono gli fpiaroli, oilia 
la refea, il rifo rimane purgato, fi ritira la pura grana 
in magazzeno, e diminuendofi così il numero de’ Tac¬ 
chi, diminuirà anche a proporzione la paga da darli 
agli appaltatori. Siffatto rifone produrrà alla pitta affai 
più di rifo bianco del rifone ordinario. Effendo quello 
pura grana , e bene ftagionato, non li farà pillino , ma 
darà in rifo bianco la metà del quantitativo, che fi 
manderà alla pitta. 

Ammucchiandoti il rifo alle ore ventidue, come fi è 
già detto, e mentre è ancora caldo , fi mantiene caldo 
in tutta la notte, li raffina, e fe li fara attenzione nella 
mattina feguente col far paffare la mano in mezzo al 
mucchio, fi fentirà ancora caldo, poche giornate batter 
ranno per iftagionarlo Tuffici e nt^m ente , la qual cofa ognu¬ 
no intende effere vantaggiofa, perchè ciaftun fi fente 
allora incalzato dalla Unione, f 
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Avvifo per V imbianchimento del tifo . 

Si dee far crivellare il rifone per purgarlo dalla terra. 

Non è prudenziale dar il rifo a’ pittaroli a tantp a| 
{acco, ma bensì conviene farlo fare a giornate. I pifta- 
roli per farne molti facchi in poche ore fon foliti dare 
molta acqua, e far girare precipitofamente la ruqta, e 
così rompere, e tritqlare il rifo , di fui ne patta molto 
in pittino, e molto va nel bullone , e in bulla. 

Gli agenti, e prataiuoli, a ? quali fta a cuore di fare 
rifo bianco bejlo , ed abbondante , debbono 'vifitare fre¬ 
quentemente la pitta , e ad ogni volta , che v’ entrano 
prendere in mano la bulla, ed il bullone, fqffare leg¬ 
giermente in effe, e vifitare attentamente fe col fottìo 
fcuoprono rifo rotto; che fe o nell’una, o gèli* altro fi 
vedono frantumi di rifo, debbono far lagnanze coi pi¬ 
ttagli , {gridarli, ed anche licenziarli, fe non fi correg¬ 
gono , effendo cofa manffefta , che il rifo nella pitta fi 
rompe, e fi tritola per hegligenza , o imperizia de’ pi- 
ttaroli. 

Si dee tifare attenzione, chdr il rifone npn fia troppq 
sbramato, dovendo farfi piuttofto meno , che di più di 
un quarto bianco cqllo sbramamelo, come pure non fi 
dee permettere, mentre fi sbramerà, che il buco della 
pila fia ripiego, perchè il piftone non può allora faf 
Voltare il rifone, e più facilmente fi rompe. 

Si baderà pure , quando fi rimette nuovamente il ri? 
fone nella pila, che il buco non fia troppq pieno , ed 
una fola volta fi permetterà di rifondere con li granoni, 
che fi cavano dal cribio, quando fi è fatto bianco, olììa 
con li granoni , che avanzano nel picciol cribio, offa 
trabattino, quando con etto fi lavora il rifo bianco nel 
torchietto, offa marnone j fi deve fempi e far cavare 
dalla pitta il rifo , mentre è giovine, e non lattiarlq 
imbianchire tanto, fe fi vuole averlo intiero, e pq- 
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Cerio confervare maggior tempo ne J magazzeni , fe«r 
ZA che vada in farina, malfime nel 'tempo ci’ eftate. 
Soffrirà anche quello tifo più facilmente <fenza danno U 
.navigazione. Dovrà di più ordinarli al piftarolo, ch£ 
quando crivellerà per cavarlo dalla .bulla , fia obbligato 
dargli per lo meno tre mani, ad effetto di feparare il 
rifone , che rimane veftito , e purgarlo dalla (corza , offia 
paglietta, o volaja, 

Tranfunto di una memoria intorno ad un mulini 
fi bcftia. 

Del signor cavaliere Lorenzo architetto-ingegnere 
a Dunkerque. 

Propose il cay. Lorenzo di far coftruire nella città di 
Parigi, ed altrove fui mercati, e iulle piazze quella 
macchina di fua invenzione, come egli dice, colla quale 
pretende fuppiire in ogni tempo, e in ogni luogo alla 
mancanza , ovvero alla inazione di npulini, de’ qu^li gli 
uomini fonofi ferviti fino al giorno d’ .oggi. Egli alficura 
di non aver palefaia la fua fpoperta a veiuno: non v’.è 
chi la conofea, dice, e il governo ne difponga a piaci¬ 
mento. Crede , che dpvrebhe daifi la direzione di que¬ 
llo flabilimento ad un Ingegnere giurato , il quale non 
fi fervirebbe di tai mulini, che per ordine della muni- 
c-ip dità. Defidera , che il governo fi degni far le fpefe 
deljia fpeiimza in grande, q almeno, che gli faccia prov¬ 
vedere i materiali, e la mandopra nece$arj’, proteilan- 
dofi lui folo rifponfabil? pelle fpefe ^ dato che la. fua 
fperienza non fortiffe per effetto tutti i .vantaggi, che 
efpofe nella fua memoria , permettete, così parla al Go¬ 
verno l’inventore, permettete, che io chiami quella 
macchina col nome di mulino Francefe. Quello mulino 
( feguita il cavalier Lorenzo.) avrà al vantaggio di ridurne 
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il grano in farina colla più gran prontezza: meno p«f 
conseguenza fi ribalderanno le mole , e la farina : poti4 
arere il movimento da un cavallo mediocremente forte, 
da un mulo, da un afino : ovvero da Un paja d’ uomini, 
come gli ordinar] mulini V hanno dall’ acqua, e dal 
vento. 

Una volta coftrutto colle neceflarie attenzioni, no* 
vuole in feguito, che una gran pulizia in ogni fu^ 
parte , affinchè non vi s’attacchi la ruggine, e cpsì li 
renda meno facile il movimento : devo inoltre rimar-? 
Care le feguenti particolarità della coftruzione del mio 
mulino. Si potrebbe, cioè moralmente dire, che il fre* 
gamento non logori veruna delle fue parti, perchè ognu? 
na concorre con forza eguale al movimento generale. 

Il pane, che lì prepara colla farina fatta da tal gip-? 
lino farà dotato d’un gufto, e d’un colore, che prò- 
duifi non ponno dalle farine , che s’hanno dagli altri 
mulini, perchè ( come già dilli ) la farina fatta con que¬ 
lli mulini -non elTendo per la celerità dello fviluppo ical- 
data, e provando prelTo che nelTun grado di condenfa- 
zione, conferverà ella le qualità naturali, ed il pane 
diventa più falutevole , più nutritivo, più bello alla vi¬ 
lla, marinamente peichè impedifce, che fi unifca alia 
farina qualunque fiali materia eterogenea, come falTolini, 
làbbia, che s’incontrano pur troppo frequentemente. 

Il mulino Francefe riunifce ai furriferiti altri vantag¬ 
gi , che meritano eguale attenzione de’ miei concittadini. 

Nove tefe in quadratura mi ballano a collocarlo nella 
fua più gran mifura pel .fito , che deve occupare , vale 
il dire , che il più grande jde'miei mulini non deve 
avere più che diciotto piedi di lunghezza, ed altrettanto 
di larghezza. 

Si può ridurre alla metà, ed anche al terzo di taf 
dimensione, non però a minore, perchè allora diffidi foft 
farebbe darle una forza ballarne. 







Là fpéfa è alquanto tnódica, chè efìge la cóftrutiomé 

uno di quefti mulini. 

Io flimo, che la fpela di lin tal mulino nella data 
ini fura di 18. piedi potrà afcendere alla fontina di cin¬ 
quanta luigi d’ oro. Il pefo poi farà eguale a dieci quin¬ 
tali circa, in maniera che ftabiliendolo fopra un tellajo 
{ottenuto da quattro ruote, fi potrebbe facilmente tra- 
fpottare al feguito degli eferciti, dovunque fi credette 
neceflario j anzi i battimenti potrebbono ne’ loro lunghi 
viaggi fervirfene pendenti i loro rilafci, per rinnovare 
le loro provvifiofìi. 

Un cavallo al dir di lui con quetto mulino darebbe 
tanta farina * quanta hafil dagli ordinarj mulini metti in 
movimento dal vento, e forfè più ( non ardifce affer¬ 
mare . ^ 

Si la, che quetta maniera di mulini metta in movi¬ 
mento da uomini, o da beftie è antichittìma, e*proba¬ 
bilmente la prima, della quale fienfi ferviti gli uomini: 
perciò chiunque crederebbe facilmente, che il mulino del 
cavaliere Lorenzo (del quale non abbiamo finora la de 
(crizione ) non pofla metterfi nel numero delle nuove 
invenzioni; tutta volta non è improbabile * che abbia 
eoftui immaginata una modificazione di tali mulini, onde 
pofla il fuo meritar la preferenza ad ogni altro cono- 
feiuto : Comunque fia , afpettiamo con avidità la deferi- 
lione di tal mulino, ed il rifultato delle fperienzfe, che 
faranno!! per ordine del Governo, per poi comunicarle ai. 
pubblico a prò malfimamente della patria. 
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' Nometiclator &c. ìtomenclaior Linneo no della Tlcrt 
Tiemontefe. T. i. in li. Torino 178?. 

Del sig. D. Buniva^ 


Noi abbfamo dimoftrato , che il celebre t). Allioni Ct 
acquilo un vero diritto alla ticonofcenza della patria fua,- 
per averle fatto conofcere il teforo," che poflìede nel 
gran numero di piante , che in effa allignano ; e per 
aver meffo in Piemonte gli ftudj botanici in buon piede. 
Un allievo di quello grand’uomo, il D. Buniva, par Vo¬ 
glia anch’ effo palefar pubblicamente l’idea medefima col¬ 
tivando felicemente querto util ramo della ftoria natu¬ 
rale : iftruito egli dal sig, Haller* dal Lmneo, e più an¬ 
cora dall’ ifteffo D. Allioni intorno al vero metodo d» 
progredire nello ftudio di quella fcienza dietro la no¬ 
menclatura Linneana, fcriffe per ufo proprio una ma¬ 
niera d* indice della Flora Pedemontana, che a guifa de’ 
nominati fcrittori chiama Nomenelator Linneanus Flo- 
rae Pedemonfanae. = Fra molti altri, cui comunicò que¬ 
llo fuo manoscritto, havvi il celebre sig. Brugnone , i 
quale indotto dalla conoscenza del valore, che ravviso 
in tal manoscritto , volle renderlo pubblico colle llampe. 

Comprefe dunque I* autore >n tal libro le Specie tutte, 
che contengono nella Flora Pedemontana, e quelle pure, 
che rittovanii nell’ Au&arium : meritamente preferì la 
nomenclatura del Linneo, perchè effa è di preferite adot¬ 
tata da tutti i botanici . Perfuafo inoltre, che il fdtcm* 
dell’Allione fva degno di rende/fi notiflìmo, e dl ^ u ' 
diai fi Specialmente da’patrj. coltivatori di quefta Scien¬ 
za, l’unì all’indice: Senza danno del libro fi vedono 
in effo non ripetute le frafi , che leggeifi poffono 
nel fxftema natura:, perchè chi vuole occupaci delle cofe 
di botanica deve averlo fra le mani: preferì l’ordinf 
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difabetìcò j5eì maggior comodò de’ leggitori. Segnò con 
afterifco quelle fpecle, che non trovarti? nel citato libro 
tìel Linneo. E finalmente vi mife il numero arabico unito 
alla fpecie nella Flòra Pedemontana. 

Egli è chiaro, che ettendo il libro, di cui ragionia¬ 
mo, un compendio della Flora fletta, diventa utiliflimo per 
fchi potrebbe difficilmente o per* diftanza di paefe, òv-* 
vero per altri motivi far acquifto della Flma fletta: ed 
è pur vantaggiofo per chi la poffiede , perchè può con- 
fiderarfl qhal indice còmodiffimo della medefima : gli Au¬ 
lenti poi di qUefta feienza, come pure chi ama, o deve 
far efeurfioni botaniche, faprà buon gradò al D. Buniya 
per averle proccurato quello vantaggio. 

Effendo dunque per tante ragioni libro utile quanto 
mai non polliamo non lodare lo zelo del sig. Brugnone, 
ónde prefe la determinazione di renderlo pubblico colle 
ftampe : maflimamente perchè lo fece in modo, che il 
volume ì e la fpefa fono tenuiffimi; 



Notila di uno /perimento da farji ne 1 contorni di 
Parigi dal sig . Dumont di una fua /coperta /opra i 
me^i di rendere /ertiliffimi lutti i terreni. 


I o fpt rimento farà fatto in quell* anno in prefenza de* 
commiflarj deputati dal governo. Gli effetti della feo- 
perla, tai quali fono dall’autore annunciati fono i fe- 
guenti. i. Di prefe^vare, e con economia dall’eccefl® 
di umido, e di ficcità tutte le terre troppo umide, ed 
acquatiche, e tutte quelle-, che mancano di fondo, a- 
3Di render valide le terre di ultima qualità , di fecon¬ 
darle , quand’ anco non averterò che un pollice folo di 
terra vegetale al di fopra del tuffo, e delle pietre me- 
defime, e di far crefeere le pfii belle produzioni in 
grani, erbe, o foraggio, vigne, alberi ec. , il tutto in 
quantità proporzionata alla fpeflezza delle terre ; in que- 
fto metodo dalle terre, le quali non hanno che un pol¬ 
lice di fpeflezza daranno due fettiers (i) di granò per 
ciafcheduna mifura di cento pertiche , effendo la pertica 
di a 2 piedi. A due pollici fi ricaveranno quattro fettiers, 
a tre pollici 6, a quattro pollici 8, a cinque pollici 
dieci. 3. D’aflìcurare molto più che non fieno prefen- 
temente ficure le femenze, e le raccolte in tutte le 
aerre, e particolarmente nelle due furriferite fpecie, 
vàie a dire quelle foggette ad inondazioni, o ad eflere 
inaridite. 4 Di bonificare indiftintamente ogni fotta di 
terra di una qualità inferiore qualunque ne fia 1* altezza* 
c per ciò di fminuire d’ un quarto relativamente al pro¬ 
dotto le fpefe ordinarie della coltivazione del grano. 

Le produzioni della terra, dice il signor Dumont 


(1) Il fettiers è una mifura Francefe, la quale relati¬ 
vamente al grano corrifponde a 240 libbre di pcfo. 



fono fupetiori ad ogni cofa, e la mìa (coperta applica¬ 
bile in generale ad ogni Torta di terra, accrefcerà d’as¬ 
fai la quantità delle produzioni. 

Tutte le parti di mia fcoperta, e per confeguenza 
dello fperimento , cui il’ governo mi fece 1 * Onore d’ am¬ 
mettermi, e d’invitarmi con lettera de’13 febbraio, 
fono provate per efperienza mia propria, o per fe ftefle ; 
tali fono fra le altre quelle, che riguardano il miglio¬ 
ramento delle terre , le quali non hanno che uno, o due 
pollici di altezza. Quello punto dee fembrar imponibile, 
e foprattutto con mezzi femplici, e poco difpendiofi ; ma 
egli è sì facil cofa il dimoftrarlo, che fe qui foffe tutta 
ridotta la quiliione, non occorrerebbe di fare alcuna Tpe- 
rienza. La fcoperta è importante ad ogni paefe in ge* 
nerale, ma particolarmente alle provincie tutte di Fran¬ 
cia, cui nello dato attuale di cofe per godere de’frutti 
della mia fcoperta, importa» (ingokrmente , che la fpe- 
rienza fia fatta in qilcfV artno , per quanto è * poflibile . 
Quefte ragioni m’inducono a comunicarla fin d’óra per 
ifcritto a chiunque la defideri, purché mi vengano date 
relativamente a’difetti particolaii de’lor terreni tutte le 
neceflarie notizie, acciocché Pinflazione vi polla vie 
meglio corrilpondere. Se mi fi faranno rimettere lire fei 
con lettera franca di porto a Parigi, s: Vieille rue du 
tempie près de la fontainè, niaifon d’un limonadier s* . 
io farò rimettere l’inftruzione franca di porto.. 




SCOPÈRTE ED INVENZIONE 

nelle sciente , e nelle arti . 
CHIMICA 

Reazione dell' acido marino deflogifiiUto foprd 
differenti corpi combuffibili. 


Nei abbiamo ultimamente annunziato, che l’aria aci¬ 
do-marina deflogifHcata, la quale non è pròpria alla com- 
buftione de’corpi infiamma il fosforo. Il sig. Veftrumb’ 
ha ora offervato, che quello fluido aeriforme ha la pro¬ 
prietà d’infiammare molte altre foftanze , come il cina- 
bro, il kermes minerale, lo zolfo d’antimonio, r re¬ 
goli d’antimonio, d’arfenico, di bifmuto, di rticolo, 
di cobalto, di llagno, di piombo, di rame, di ferro; 
coll’ alcali volatile fi offem per così dire un mare di 
fuoco ; ma quella offervazione era già (lata fatta prima 
d’ ora dal sig. Fourcroi. Il regolo d’antimonio s’infiam¬ 
ma anche quando è mille con carbone; e il carbone dr 
faggio s’infiamma fpontaneamente da per fe folo. =3 
Journal de phyfique. 

A ria li fi della Geoffroia di Surinam. 

Nell’ufo medico della corteccia di quella pianta li è 
foventi confufa una fpecie diverfa, che in uropa t 
porta dalla Giamaica. Siccome per altro le proprietà di 
quelle due fpecie fono aliar differenti, cosi è neceflario 
di ben diftinguerie 1 ’una dall’altra. La Geoffroia vera di 
Surinam fottomelfa all’analifi chimica diede » nfultati 
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fetmenti. t 6 . La corteccia ancora recente ribaldata a 
ei ado di calore ugualé a qùello dell’ acqua bollente (Vol¬ 
ge alcune particelle volatili; quando la radice è Cecca, 
l’alcali volatile fi (Volge in molto minor fiali ti tu', a - 
Bollita leggiermente ffell’ acqua, e (Vaporando lentamente 
la decozione, fi ottiene confiderabile quantità di eftratto 
acquofo. Contiene l’acido vegetale fiotto due diverfi 

(lati; d’acido lignico, e d’acido d’ acetofella. 4 0 . Sot- 
tomefla alla delazione, ficcome tutti gli altri vegetali 
fvolge olio empireumatico, ma oltre quell’ olio un altro 
fe ne ottiene leggiero , chiaro , ed etereo, il quale ga- 
leggia full* acqua; ma quello fi ricava in piccoliflima 
quantità. 5*. Il refiduo della delazione contiene dell 
alcali fiffo, ma in pochiflima quantità. 6«. E finalmente 
la bafie di quella corteccia confille in una confiderabile 
quantità di terra calcare unita a particelle .marziali. =? 
Differtatio medica &c. 

« 

Sopfa Ì anione del carbone nelle diffolu(ioni di 
rame ne* fall fica tri. 

Nel ripetere, e variare le fperienze ùltimamente pro¬ 
dotte relativamente all’azione del carbone fiopra le dis- 
foluzioni Ialine, il sig. Giobert ha oflervato, che il me- 
defimo carbone ha la proprietà dr precipitare il rame 
Gioito a favore de’fiali neutri. Si faccia una difioluzione 
di fai amaro, di fai di fegnete, di fai febbrifugo, e 
anche d’altri fall neutri in recipiente di rame, e in eflb 
confervifi qualche tempo; i criftalli, che ne rifultano 
fono verdicci, e dimollrano coll’alcali volatile la pre- 
fienza del rame. Si faccia una Concentrata difioluzione 
di quelli fiali nell’acqua, e mentre è bollente, in efla 
eflinguanfi molti carboni ardenti. La fuperficie di efli fi 
vedrà tofto ricoperta di rame rivivificato, che fi preci¬ 
pita dalla difioluzione ; la quale non cangierai pii» in 
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ceruleò coll’alcali volatile, e fari per confèguénza prì* 
va affatto di rame. Di fatti i crillalli , che fi ottengono 
fono bianchiffimi. Siccome è noto, che nell* ettinguerf* 
de’carboni nell’acqua fi fvolge aria infiammatile , il sig. 
Giobert crede , che il rame, il quale nel diflblverfi nel 
fale neutro aveva perduto parte di fiso flogifto, lo riceve 
di nuovo dall’ aria infiammabile, nel quale flato' i me¬ 
talli fono Tempre indiflolubili fecondo i principi di Ber- 
gman. Il medefimo fenomeno fi è pur ofTervato collé 
diffoluzioni di ferro, e il sig. Giobert ha riufcito in taf 
modo d’intieramente fpogliare di quefto metallo il tar¬ 
taro tartarizzato marziale, e di rendere più chiara affai 
la tintura fletta di Marte con tartaro. 

Anione dell' afnaìganìa di piombo /opra 
dell‘ acqua .• 

Nelle dilicate fperienze di f chimica, e foprattutto nelle 
circoftanzc attuali, che la fcompofizione dell’ acqua, e 
la metamorfofi di efTa in fluidi aeriformi forma 1’ oggetto? 
d’occupazion principale de’Chimici, può riefcire impor¬ 
tante affai di conofcere un mezzo di privar l’acqua dell* 
aria pura, che ordinariamente contiene. A ciò fare ci 
infegna un mezzo proprio , ed affai facile il sig. Scheele. 
Quefto confitte in mettere dell’amalgama di piombo in 
vafo perfettamente ripieno d’ acqua, ed efattamente ot¬ 
turato. Per dimoftrare, che quefto realmente fuccede, fi 
diffolvono due grani di vitriolo marziale in un’ oncia 
di acqua cosi privata d’aria coll’ amalgama, e nella dis- 
foluzione fi verfano alcune goccie d’ alcali fiffo. Il fedi- 
mento è di color verde. Se fi adopera al contrario dell 
acqua pura, il precipitato divien giallo-rotto fra poco 
tempo, vale a dire fi riduce in calce per mezzo dell’aria 
pura contenuta nell’ acqua, =5 Op. chem. phys. 


Metodo di pr'parar la magnejia dei fale 
di Epfom . 

Sono cogniti vari metodi di ricavar da quella terra lati 
yitriolici, cui ferve di bafe. A quelli ne ha aggiunto 
iuno il celebre Scheele, che noi crediamo far Otil cofa 
qui indicare. Si dilfolvano il libbre di fale d* Epfom, 
e fei libbre di fai comune con 17 libbre di acqua bol¬ 
lente , e la millura fi lafci bollire finché fiali l'vaporata 
firca una libbra di acqua. Si filtri allora il lìllivio, e 
mettafi in luogo freddo a crillallizzare. I crillalli, che 
jie rifultano fono di fai mirabile. Si feparì l’acqua da’ 
Crillalli, il pefo de’ quali corrifponde ordinariamente a 
quello del fai marino adoperato ; elfa è una foluzion di 
«nagnefia nell’acido marino; lì dilunghi con acqua, eli 
precipiti con alcali aerato p: Op. phyf. chem. 


FISICA 

Metodo di ottenere una forte, e colante 
Elettricità . 

E’ nota a’ Fifici la grande difficoltà d’ottenere co¬ 
llantemente violenta elettricità per mezzo delle macchi¬ 
ne ordinarie; è noto altresì, che V amalgama di mer- 
,cujio divenuto comune in quello genere d’efperimenti 
è foventi volte jnfufficiente. Per luperare quelle diffi¬ 
coltà il sig. Govan figlio propone l’ufo di caflette mer¬ 
curiali formate nella feguente maniera. Sia una calfetta 
di legno fenza coperchio della profondità di due linee 
.circa; le parti fupetiori dogli olii fiano perfettamente 
amite, di modo che polle fopra il difco di vetro vi fi 
.follano rendere pei lettamente aderenti. Suppongati quindi 


un tubo conduttore del mercurio aito circa due volto 
più della caffetta, terminato con una borfa di pelle de¬ 
sinata a ricevere il metallo, di modo che quella borfa 
ii polla legare , e in effa confinar il metallo. Oltre di 
ciò fia un cilindro metallico, il quale trayerfando la 
caffetta, polla coll* ajuto anche d’ una catena fervire d* 
conduttore alla materia elettrica. La borfa effendo ripie¬ 
na di mercurio trattenuto in ella con legatura , fi appli¬ 
chi la caffetta fopra il difco nella maniera ordinaria , fi 
adattano quattro di quelle caffette , e. fi premono allora 
un poco lui vetro, di jp>°do che i bordi fi rendano ade- 
-renti. Ciò fatto fi fa difcendere alcun poco il mercu^* 
rio, acciocché riempia non (blamente la capacità della 
caffetta, ma anche parte del tubo. Convieh dire, che 
la definizione del sig. Govan potrebbe effere più chiara 
affai ; della qual cola npn poco ci rincrefge, mentre 
quello metodo può riulcir utiliffimo. ~ Journal d’hiftoire 
naturelle. 

Sopra gli effetti de' polmoni fulC aria 
rulla refpira(ione . 

La metamorfosi delP aria vitale in aria fiffa nella re- 
fpirazione è conofciuta da tutti i Fifici ; ma niuno aveva 
finora intraprefa una ferie di' fperimentj lungo tempo 
continuata, dalla quale ragionevolmente tra.r fi poteffe 
una media relativamente alla quantità, che fi trafmuta. 
A quella mancanza di cognizioni avendo voluto fupplue 
il sig. Goodvin ha fatte quelle importanti , e lunghe 
fperienze. Il termine medio, che rifulta da tutti 1 di 
lui fperimenti è il feguente. Cento parti d’ aria atmo¬ 
sferica, le quali fono compofte di 80 d’aria flogifticata, 
di 18 d’aria vitale, e due di aria fiffa, fono dopo es- 
fere fiate refpirate ridotte a 98 parti ; 80 delle quali 
fono aria flogifticata, 5 d’aria vitale, e 13 d ? aria filk’ 
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fdr CQfa affai Angolare nelle fyerienze del sig. Goodvin, 
/che l’azion de’ polmoni cangi 1 * aria vitale puramente 
in aria Affa, lenza che fi produca nertimen in piecolifli- 
ma quantità un aumento nelle 8 p parti d’aria lìogitti- 
fata. =3 The connexion oflife. 

Sopra V anione delle arie acido-yitriolica , ed alcalina 
jiopra il latte. 

Gli acidi hanno la proprietà di coagulare il latte . 
/Quindi era’ da crederli, che quella medefima proprietà 
potette competere all’ acido vitriolico anche quando è in 
filato aeriforme. Il sig. Gèanty lo volle vedete coli’ 
pfperienza , e il faccettò corrifpofe all’ afpettazione ; il 
latte fi coagulò, ed egli giunfe ad una fepperta, che 
interefla ugualmente la tìfica, e la medicina. Nel latte 
/coagulato dall ? aria acido-vitriolica iptrodufle dell’aria al¬ 
calina ; e il latte fi ripriftinò, e divenne anzi più omo¬ 
geneo , più fluido, che non lo fotte prima dì Sottomet¬ 
terlo alla fperienza. Di cjuì fi può agevolmente com¬ 
prendere quantp vera effer debba l'efficacia de* catapla¬ 
smi alcalini applicati alle mammelle per rifolverè i tu¬ 
mori , e le durezze prodotte dal latte coagulato, s Jour¬ 
nal de phyfiqqe. 


MEDICINA, E CHIRURGIA 

Specifico contro i velfni mercuriali, e corrtifivi. 

J1 celebre sig. N avier -aveva già conosciuto, che* il 
/fegato di ' zolfo è rimedio Specifico contro i veletti rte- 
Xallici corrofivi . Ma il fapor deteff abile del fegato di 
£plfo rendeva poco comune un rimedio efficacittimo. Il 
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5 ig. Singer medico a Vienna effendofi occupato di quella 
materia , non (blamente hà riufeito di togliere al fegato 
di zolfo il cattivo fapore, ma anche di renderlo quali 
più efficace ancora, ed ha inoltre (coperto, che il ri¬ 
medio da lui riformato oltre d’ elTer antidoto cetto con¬ 
tro i veleni corrofivi metallici, giova in particolar modo 
contro tutti i cattivi effetti, come il tremolo, la falt- 
vazione ec. , prodotti dall’ ufo del mercurio. 11 rimedio 
del sie. 'Siget confido in una fpecie di fapone formato 
con cera, e fegato di zolfo, ch’egli chiama perciò 3 
hepar fulphurit cerami», ss U maniera d. prepararlo 4 
la feguente. Si fa liquefar lentamente un’ oncia d, hot. 
di zolfo in un crocinolo, e vi fi verfano fopra due on¬ 
ere d’ alcali fiffo del tartaro. Si accrefce allora ri calore 
in modo, che il fendo del crocinolo divenga rovente. 
Raffreddata la maffa, fi diffolve in diffidente quantità 
d’acqua diffidata, fi filtra il liquore, il quale fi riffalda 
fino all’ ebollizione, aggiogandovi poco a poco della cera 
gialla, finché raffreddandoli la millura, abbia a confi- 
ftenza di fapone. Quella millura perde fra pochi giorni 
tutto l’odore di fegato di zolfo, e non conferve che 
quello di cera. II metodo d* arominiftrarlo fi é o difctolto 
con latte, o con acqua. La dofe fino ad un oncia. S. 
amminiftra anche folto forma di pillole nelle malattie 
croniche, e verminofe. Il »g- Ruprecht de Egenbem 
profeffore di chimica a ChemniO ha parimenti offerva- 
to, che quello rimedio in virtù, e in efficacia fupera 
ogni altro, e a Chemnitz in Onghena fe ne fa ufo con 
maravigliofo fecceffo neUe malattie , cui vanno fogge ■ 
gli artilli, che travagliano all’amaigamazione 
rii introdotta dal celebre sij. de Born. = Medte.wfthe 
abhondlung $tc. 
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Nuovo metodo di fin are le lupaie , ed altri 
tumori di Rimile natura . 

Le luppie, ed altri tumori di forma sferica fono ma, 
lattie comuni affai, e foventi affili gravi. Il metodo or¬ 
dinario di guarirle confitte o nell’applicazione de’causi¬ 
ci , o nell’ ettirparle con inftromento tagliente. Il primo 
va foggetto a molti inconvenienti ; il fecondo è affai 
preferibile, e il sig. Imbeit Delonnes infegna ora un 
metodo nuovo di operare, ch’egli annunzia men dolo- 
rofo, men lungo di quelli finora praticati, e che a que¬ 
lli due vantaggi ne unifce un terzo, vale adire di pro¬ 
durre una più pronta cicatrice, e fenza difformità. 11 
fuo metodo di operare è il feguente. Difpone convene¬ 
volmente l’infermo; ciò fatto fa fopra gli integumenti 
un’ incifione angolare, e affai profonda per dividere il 
lungo de’ bordi laterali, e inferiori del tumore. Quctta 
incifione dee effere affa» prolungata, acciocché il folo 
pezzo di carne , che ne rifulta, effendo feparato dal tu¬ 
more , e rivolto al di fopra di fua parte fuperiore , fi 
poffa e Arar facilmente il corpo ftraniero, che fi è meffo 
a fcoperto. Quando quello corpo è eftratte, l’angolo 
de’ tegumenti fi dee abballare per ricoprire la piaga, affa 
quale fi adatta perfettamente quantunque fiafempre un po’ 
più grande nel fuo cominciamento a cagione dell’ etten- 
fione prodotta dal tumore. L’autore, il quale ci afljcura 
di aver con feliciflimo fucceffo adottato quello metodo 
di operare già da più di venti anni, che lo trovò mi¬ 
gliore d* affai dell’ ordinario dell’ mattone cruciale , ci 
affìcura parimenti, che 1’ ammalato guarifce nello fpazio 
di cinque , o fei giornr fenza andar foggetto ad alcun 
infuito febbrili. si Journal encidopedique. 
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Sopra l'utilità della, radice d’ipecacuana 
ammini[trota in piccola d fe. 

Dirette a confermare l’utilità di quello rimedio, ha 
pubblicate due importanti offervazioni il sig. Heller. La 
prima s’aggira intorno ad una idropifia afcite accompa¬ 
gnata da quartana, e da fputi di fangue. L’ufo de’mi¬ 
gliori comuni rimedj effendo ftatp intraprefo Tenia verun 
frcceffo, egli prefcriffe una polvere comporta di due 
dramme di radice d’ipecacuana , e di quattro dramme 
di magnefia bianca da dividerfi in dodici dofi, di cui fe 
ne prendono tre ogni mattino. Il rimedio parve eccitar 
qualche vomito, ma torto produffe una si confiderabile 
evacuazione d’ orina , che dopo avere ftupefatti gli alianti 
ha perfettamente riftabilito l’infermo. La dofe prescritta 
ferve per gli adulti. La feconda riguarda un male di 
rtomaco abituale, e contro cui la maggior parte degli 
ufuali rimedj , oltreché non poterono giovare , accrefce- 
vano la violenza del male. U sig. Heller prefcriffe il 
rimedio feguente comporto di nove grani di radice d’ipe¬ 
cacuana, e di due oncie di zuccaro bianco da dividerrt 
in io dofi. L’inferma ne prefe una ogni due ore j in 
due giorni, che continuò 1’ ufo del rimedio , effa fu per¬ 
fettamente guarita. Il fucceffo fu Tempre cortame quando 
in fimili cali fu fatto ufo di quelli rimedj. =5 Nievve 
algemeine vaderlandfche &c. 

Deir efficacia medica della Geoffiroia di Surinam . 

11 sig. Bondt, il quale fopra di quefto preziofo rime¬ 
dio fcriffe un particolare trattato dopo avere raccolte 
ben molte cliniche offervazioni di celebri medici, ha 
conchiufo. j. Che la virtù antelmintica è la dominante 
di quella corteccia , che tanta è la di lei efficacia , che 
non v’ha efempio, che fiali inutilmente adoperata. Eff* 
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vale generalmente contro ogni fotta di vermi, eccet¬ 
tuata la tenia, contro la quale 1’efficacia è ancor in¬ 
certa , e fopra del che il sig. Bondt invita i medici a 
far nuovi efperimenti. 2. Che poffiede 1 * efficacia di di¬ 
videre, attenuare, ed evacuare le vifcgfità.' 3. Che la 
virtù purgativa di quella corteccia merita particolar at¬ 
tenzione , e che quella virtù quella fi è , la quale met¬ 
tendo in non regolare irritazione le fibre del canale ali¬ 
mentare cagiona fpefife volte inconvenienti , i quali fi 
manifellano foprattutto ne’ cafi, in cui il rimedio non 
opera evacuazioni. A ciò fi rimedia con amminillrarlo 
in piccola dofe, e accompagnato con qualche lalTativo. 
4. Che vuolfi anche confiderai lo llimolo , che quella 
corteccia fpiega talora nelle vie orinarie, il quale giu- 
gne talvolta fino ad eccitare un tenelmo di vefcica. Il 
sig. Bondt crede perciò doverli quella pianta annoverafe 
fra i diuretici, e gli idragogi. 5. Che gli effetti anti- 
fpafmodici, eh’ effa produce nelle coavulfioni , epilepfu, 
e toffe di varia fpecie lembrano dovuti alla efpulfione 
de’vermi, e delle mucofità, efors’anco all’ rmpreffione 
fui nervi, e alla naufea, che eccita. 6. Che le virtù 
bechiche io effa da akuoi medici riconofeiutp deggionfi 
attribuire alla proprietà, ch’ella poffiede d’incidere il 
muco, e d’ eccitare naufea, e forfè ancora ad una 
J e ggiera irritazione de’nervi. 7. Che il iùo principio 
fortificante, che manifefiali nelle rilaffazioni d’ intellino, 
di gangrena fpontanea oltre delle parti attive furriferite, 
poffono anche effer effetto dell’ amarezza, e della forza 
allringente, di cui- è dotata. La miglior maniera d’am- 
minillrarla è io decozione. Si fan bollire due oncie di 
corteccia eoo 24 oncie di acqua fino alla confumazione 
della metà, e fi prenda io tre confecutivi mattini. Il 
quarto giorno fi preferive un qualche catartico, a meno 
che la corteccia abbia di già prodotte-fufficienti evacua¬ 
zioni. Per dillruggere gli afearidi fi amminiffra in forma 


di cliftere. Quando la decozione riefce nojofa fi può 
prefcrivere 1 ’eflratto alla dofe di 15 gr. La radice unita 
con zuccaro forma eccellente rimedio per le ghiandole 
infarcite ne’ ragazzi ; la dofe farà d’otto gr., e per gli 
adulti di uno ferupolo. Pe cortice Geoiroja, 


STORIA NATURALE 
MINERALOGIA 
Del nitro foffile. 

Il nitro follile difcoperto ultimamente nel regnò di 
Napoli dal celebre Fortis è ora un oggetto, che fitta 
l’attenzione de’ tìfici, e de’naturalifti, e le opinioni di 
quelli fono cosi divife, che alcuni negano per fino l’efi- 
fienza , e la polfibilit?, che quello fitte produr fi polla 
nelle vifcere della terra. In quello llato di cofe noi cre¬ 
diamo far a* nollri lettori grata cola con riferire un’ os- 
fervazione a ciò relativa, che leggiamo nella lloria del 
viaggio di Schoeps n#lle provincie unite dell’America 
fettentrionale, la Florida orientale, e le ifiole Bahama, 
Rampatali in Tedefco a Erlang nel 1788. Quello viag¬ 
giatore ci riferifce , che nella Virginia vicino al fiume 
Potovvmack vi fono grandi cavità nelle montagne, le 
quali fono ellremamente ricche di nitro, e che ricavali 
fempliceraente con acqua pura , e talora anche aggiu- 
gnendo un po’ di lilfivio alcalino. Lo fletto viaggiatore 
ci infegna, che nell’ultima guerra i popoli di Virginia 
feppero trarre gran quantità di nitro da una fipecie dj 
tabacco, 





Sopra uh minerale di piómbo giallo. 

I minerali di piombò verde fono d’ ordinario minera¬ 
lizzati d .'l’acido fosforico, e talor dall’arfenicò. Eflen- 
dofi difcoperto un minerale di piombo giallo in Carinzia, 

1 ’ analogia del colore aveva lafciato credere , che anche 
quefta l'pecie mineralizzata forte dall’ acido fosforico : 
analizzando però il minerale fi è trovato l’acido della 
fungitene in vece di quello del fosforo. 

ZOOLOGIA 
Nuova fpecie di forcio. 

La nuòva fpecie di forcio y che ahnunziamo e affatto 
incognita a tutti i naturalifti, e fu ora la prima volta 
defcritta da un anonimo fcrittore della 'ftoria naturale, 
e antica di Selborn nel paele di Sonthampton. Erto è il 
piu piccolo quadrupede ‘di que’ paefi. Il colore di quello 
animale è fimile a quello della leitra ; ha il ventre bian¬ 
co e una linea retta laterale fepara le due gradazioni 
di color diverfo del dorfo, e del ventre. Il pefo di 
quello animale è fei volte minore di quello di pn for¬ 
cio domertico ordinario. Erto non abita le cafe ; e ft 
ritrova nelle biade nel tempo delle meffi. Forma il fuo 
nido nelle paglie aldi fopra la terra, e talora ne* cardi. 
Le femmine depongono fin otto animalùcci per volta in 
nido rotondo comporto di foglie di gramigna, o di gra¬ 
no. =s The naturai hyrtoij and antiquities &c. 


AGRICOLTURA, ARTI, É MANIFATTURE 
Quadri divelluto. 

Propria ad eccitare la curiofità degli amatori di met>- 
carica, e dì pittura dee certamente riufcire una ringo¬ 
iare invenzione del sig. Gregoire di efeguire quadri rap- 
prefentanti oggetti, fi può dir quali in miniatura, l'opra 
i velluti ; la perfezione di quelle produzioni dell’ arte è 
ammirabile , e l’autore ottenne favori diflinti dal Re, e 
dal governo di Francia. I commiilari nominati ad efami- 
narle ne fecero affai favorevole rapporto . Gli oggetti 
fono rapprefentati nel tempo medefimo, che fi torma 
la - ffoffa ; di modo che dopo quella operazione nulla 
vi rimane ad aggingnere. I colori fono eftremamente 
iolidi , e non lì poffono feparar dal velluto anche co* 
grandillimo fregamelo . 

Colore violaceo. 

Merita tutta l’attenzione de*chimici, e degli attilli, 
a’ quali occorre far ufo di colori metallici nelle pitture 
in ifmalto fegnatamente una fperienza del sig. Schmeis- 
fer , nella quale lì produce un colore violaceo. Il me¬ 
todo di ottenerlo è il feguente. In un vaio mezzo pie¬ 
no d*acqua , nella quale galleggiano fogli d’oro , fi adatta 
al di fopra un pezzo di fosforo Runcheliano, e nel re¬ 
cipiente fi introduce una corrente d’acido marino deflo- 
gifticato in illato aeriformi. Il fosforo s infiamma, e 
fpande fcintille a forma di llella, le quali precipitandoli 
nell’acqua allora impregnata di acido marino detiOgilli- 
cato, e di oro , formano un eccellente color violaceo. 
Il sig. Schmeiffer dice non potere ancor pronunziare con 
fondamento dell’origine di quell© colore > ma fi propone 
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di- efanrìuare pii profondamente il fenomeno. Noi in¬ 
tanto invitiamo tutti quelli, che potettero occuparti in 
quello genere d’ efperimenti di mettere pure a cimento 
gli altri metalli, che fi poffono d.flolvere in quello ae¬ 
do, e quelle altre follanae , che .1 contatto d, lu. in 
illato aeriforme può infiammare ficcome il fosforo. =5 
Cieli chemiiche aunallen. 

Mitodo degli Ol ndcfi di purificare la canfora. 

La canfora nello fiato , in cui viene dal Giappone in 
Europa è impura affai ; e la purificatone di effa forma 
un articolo importante delle Olandefi manifatture. Ils.g. 
Prouft , il quale ha fatto fopra la canfora di ben molte 
Ipe ri ente , crede d’avere Gelato il fegreto delle mani¬ 
fatture d' Olanda. Conviene dividere la canfora con qual¬ 
che intermer.ro, e a quell* effetto fono ugualmente buo¬ 
ni , ed economici la calce, la creta e le ceneri liffi- 
Viate Del refio tutto il rimanente del fegreto confitte 
nella’figura de’vaf., in cui fi fublima la cantora, . qua., 
vogliono effere compre® : e a procedere con grado . 
calore foftenu.o in maniera, che .1 fubl.rn.to conlem 
fua trafparenxa in tutta l’eftenfione dal principiate fino 
al finire della operatione. a Journal de phyfique. 


Sopra r ufo economico delle terre magnefiache. 

Ne’contorni di Schulti, e in quelli di Vittemberga 
fo„o di affai frequente ufo in agricoltura le terre mu¬ 
riatiche delle faline , che i villani vanno a comperare 
per Spargere fui loro prati. Sono più di cento anni , 
che certo sig. Hans Hegner ne ha fatta conofcere 1 ef¬ 
ficacia , e il sig. Gmelin , che ha non ha guari, raccolte 
notizie fopra lo fiato dell’agricoltura di que’tempi , tro¬ 
vi), che da quell’epoca in poi la fertilità de’terrea; 
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“Vanne ad effere accresciuta del doppio. Siccome rtoi ab- 
inaino ora in Piemonte molte raffinerie di nitro, e al¬ 
cune fabbriche di magnefia vitriolata, in cui ritrovanff 
di quelle muriatiche terre, meritano effe tutta l’attenzione 
de* rullici. 

Se lo {olfo fervir pojfa d’in graffo* 

E’ quillione fra gli agronomi le lo zolfo poffa o n 
lervire d’ ingraffo. Homme decide, che 1* ufo dello zolfo 
e dannofo ; V autore del dizionario economico lo vuole 
inutile , perchè indiffolubile nell’ acqua ; tuttavia nella 
gazzetta d’agricoltura dell’anno 1787. n*. 38 fi legge 
«ffer lo zolfo un buon ingraffo. I sig. Fontana, e Gia- 
velli hanno pure offervato, che le acque epatiche di 
Vinadio fervono a render più vigorofa la Vegetazione 
delle piante. Dirette a decidere quella quillione , ha in- 
traprefe 4 fperienze il sig. Giobert. Il rìfultato di effe 

10 ha indotto a conchiudere , che lo zolfo in illato di 

zolfo è inutile, e che in illato di fegato è dannofo y 
poiché le piante innaffiate con acqua, in cui fi diffolva 

un po’ di. fegato , ianguifcono fra poco tempo. 5} Me- 

mor. della R. Società agraria. 

Metodo pef ottenere carciofi di grò fina 
jiraordinana. 

Si fa fcielta di pianta vigorofa di buona fpecie, e 
coltivata in buon terreno. Si attende con vigilanza il 
tempo, in cui compare il carcioffo ; allora fi ricopre con 
i>n vaio di terra , nel quale fi è indio della bambagia. 

11 vafo dee effere capo volto, e vuolfi avere attenzione 

di recidere i carcioffi piovenienti da’fulli laterali. Si ab¬ 
bandona cosi l’apparato, finché il carciofo abbia riem¬ 
pito il vafo. Il carcioffo è allora bello, tenero , bianco- 
ìoffo, e fi raccoglie. ss Journal des fciences utiles. 


accademie 

La Società R. d’ agricoltura di Parigi propone il 
guente importante problema. =3 Se una florida agricol¬ 
tura influiica nella profperità delle manifatture più che 
J» accrefcimento delle manifatture non influifca fopra la 
profperità dell’agricoltura. Il premio fondato dal sig. 
abate Raynal farà di t a co. lire ; le memorie non faran 
ricevute che fino al primo aprile 1791 , e il premio 
farà diftribuito nell’adunanza pubblica dello Redo anno. 

L’ Accademia Imperiale de’ curiofi della natura pro¬ 
pone le quiffioni feguenti, le quali per non alterare, noi 
riferiremo colle ftefle precife parole latine. 

1. Quaenam fint proprie primse vi#? & quid fub 
hoc nomine refte intelligatur ? 

2. Quinam fu* proprie morbi ex vitiiS- primarum via- 
rum ; nec aliis organis oriundi ? adeoque idiophatici ? 

3. An, & quinam fint earum morbi deuterophatici , 
aftt fymptomatici ? 

4. Quales fint hi morbi, qualia pathemata, quale 
eorum lchema ? in ftatu vario, acuto, & febrili, & 
chronico ? ac quonvodo re&e diftribui , & clallìfìcari 
queant ? 

3. Quasnam, qualiaque fint figna morborum e primis 
viis , earumque vario flatu oriundorum ? diagnòftica, & 
piognoftica ? 

6. Quales fint di&orum morborum cauli# ? fponta- 
neae, procatartic#, & formales ? & qualis fit proprie 
ea caufla, qp# modo hoc modo illud pracipuum fym- 
ptoma produciti qua occafione brevifer inquiratur unum 
confenfus primarum viarura cum aliis organis, magis a 
hftemate vafontm , fanguii; rompa , aut lymphaticotum, 
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an magis a dirtributione, & affezióne rterVarUm pért- 
deat ì 

8. Qualis fit therapia, faltem ganeralis morborum 
primarum viarum ? atqtìe praefertim ejus morbi fpeciei , 
quae ftunc proftat ? quales cautelae firn obfervandae ? 

Il premio fondato dal celebre Cotenio confifte in una 
medaglia d’oro : da una parte di effa fi legge il nome 
con i titoli accademici del fondatore ; dall’ altra fta fcritto 
3 Praemium virtutis falutem mortalium provehentibus , 
fancitum die * * * anni . . . Le memorie faranno man¬ 
date al sig. Delio direttore dell’ Accademia prima del 
primo febbrajo 17 91 « 

NOVELLE LETTERARIE, 

E ANNUNZ1I 

ALLEMAGNA 

Il sig. Werner , ib quale già da gran tempo fi occupa 
di un fillema completo di mineralogia nel claflìficar il 
metallo , che fi ricava dal Volfram , o Tongftene gli ha 
dato il nome di Scheelium da Scheele. Noi leggiamo 
con piacere, che s* introduca nella chimica il lodevole 
ufo di confecrare agli fcopritori di cofe nuove un mo¬ 
numento eterno alle loro fcoperte . Sopra quello me¬ 
tallo medefimo ha ora pubblicata una diflertazione negli 
atti dell’ Accademia di Gottinga il sig. Gmelin -, noi da¬ 
remo fra poco il rifultato generale di tutte le fue fpe- 
rienze. 

Briefe uber die ges&fgebung uberhaupt &c< Lettere 
fopra la legislazione in generale, e fopra il piano di 
codice delle leggi Pruflìane in particolare. Del signor 
Schlofler. T. 1. 8*. pag. 345. . Francfort 1789. 


Nel leggeri quella libra, farà facil cofa comprendere, 
che Tauroie poflìede cognizioni, le quali eccedono i li¬ 
miti, che fembrano preferirti a coloro, i quali dettano 
dogmi fenza confultar altro che libri, e la loro fonta¬ 
na. L’autore ha feorfa tutta la legale carriera, e potè 
veder ugualmente gli inconvenienti delle leggi, e l’abufo 
in coloro, che fon degnati a farle efeguire. Merita (in¬ 
goiar attenzione la prima lettera*, in effa vuoleJl sig. 
Schlofler ftabilire contro i principi del Filangieri, non 
elTère ancor giunto il tempo, in cui ben fi porta fiflare 
il diritto delle genti, e delle cofe, e che anche in ma¬ 
teria di civile diritto , in luogo di tutto fiv una volta 
rovefeiare, molto meglio farebbe operare gradatamente 
le riforme a feconda, che fi prefehta 1 * occafione. Le 
fpecolazioni fopra il naturale diritto , dice l’autore , fono 
Utili, ma gli pare, che la dottrina de’reciproci doveri 
dell’uomo vuol effer difeùffa dietro le cognizioni, che 
ci offerifee la ftoria piuttofto che dietro quelle, che la 
filofofia ci detta. Noi defideriamo pronta una traduzione 
di quello libro, il quale ficcome non è una declama¬ 
le nè una di auelle effemere produzioni dettate dall» 
intereffe, può foprattutto nelle circoftanze attuali riufeir 
di grandiflìina utilità. 

Werfuch eines beytrags &c- Saggio d una me¬ 
moria fopra la teoria generale del moto, e la più utile 
conftruzion delle macchine. Del sig. Pafquieh. T. i. 8 . 
pag. 196. Lipfia I 7 & 9 * 

L’autore fi allontana dalle formole d’Eulero, e nel 
render conto foddisfacente di quella ncceffità promette 
altri fcritti fopra quello argomento. 

Von papier &c. sa Trattato della carta, della ma¬ 
niera di feri vere avanti 1» invenzione della carta, e de* 
materiali , che fi adoperavano. T. ». 8*. pag. 48. 
Halle 1789, 
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Libro infigne ntile non folamente alla lìoria , ma ac¬ 
cora alle arti, che dipendono dall’ufo della carta, alla 
bibliografia, e all’arte di confervare i libri. 


INGHILTERRA 

Elemtnta archi teéhirae civilis &c. ri Elementi di ar¬ 
chitettura civile fecondo i precetti di Vitruvio, e Pal¬ 
ladio. Del sig. Enrico Aldrich. T. i. m fol. Oxford 
1789. 

Opera del celebre D. Aldrich autore de’più belli ar¬ 
chitettonici monumenti, che adornano l’univerfità di Ox¬ 
ford. ElTa contiene 5 2 tavole elegantemente incife in 
rame, e relative a varj rami d’architettura. 

The American hunter &c. =3 II cacciatore Ameri¬ 
cano, iftoria fondata lòpra fatti fuccefli nell’intima guer¬ 
ra coll’America. T. 1. 8 Q . Londra 1789. 

Lo fcopo di quello fcritto fi è d’infpirare a’figlj un 
gran rifpetto verfo i loro parenti, e una gratitudine 
eterna per i benefizj, che ne hanno ricevuti. 

The isiand of thè Marguerite &c. ss L’ifola di S. 
Margherita; commedia in due atti rapprefentata la pri¬ 
ma volta a’1 3 dicembre 1789. nel R. Teatro di Dru- 
ry-lane. Londra 1789. 

L’ argomento dì quella commedia è cavato dalla nota 
lloria dell’uomo colla mafchera di ferro incarcerato nell’ 
ifola di S. Margherita. L’applaufo, cón cui fu ricevuta 
è il miglior elogio, che far fi pofla di quella commedia. 

The culture of forets &c. Della coltivazione de' bo- 
fchi. Del sig. Emerich. T. 1. 8 tt . Londra 1789* 

Noi ne defideriamo ardentemente un# traduzione ita¬ 
liana . 




FRANCIA 

Voyage &c. Viaggio ne* 13 cantoni Svizzeri, ed al¬ 
tri paefi alleati , o foggetti alla Svizzera. Del signor 
Robert Geografo ordinario del Re. T. 2.. 8 G . Parigi 
1739. Torino preflb Garrjba. 

La Svizzera è una delle più importanti parti d’Eu¬ 
ropa fia fi confideri dal canto politico, fia fi voglia con- 
fiderar da’naturalifti. Tra i tanti libri, che fopra diefla 
fi fono fcritti, il pubblico vedrà certamente con piacere 
quello del sig. Robert. 


ITALIA 

Opere dell'* abate Giambattifta Conte Roberti. T. 1, 
Ballano 1789. Torino preflb Balbino. 

Gli fcritti del sig. Conte Roberti furono già con ap- 
plaufo ricevuti dal pubblico ; l’edizione , che ora noi an¬ 
nunziamo, contiene opufcoli poflumi, e alcune notizie 
intorno alla di lui vita. L’opera intera farà divifa in 
12 tomi in 12 di pag. circa 300. 

Della fioria critica del moderno diritto di natura, e 
di genti. T. r. 8°. pag. 287. Perugia 1789. 

1 diicorfi, i quali compongono quello libro fon rica¬ 
vati dall’opera del P. Buonafede lotto il nome di Aga- 
-topifio Ciomaziano, che ha per titolo =: Della riftaurazione 
di ogni filofofia: il fine dell editore è ottimo, giacché 
altro non li propo;e, che di purgar la morale dagli er¬ 
bori infiniti, che vi fono fiati introdotti-da tante penne 
antiche, e modctpe.. 
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SCIENTIFICO, LETTERARIO 
E DELLE ARTI 

CENNAJCf 17^0.. 


NOVELLE letterarie 

^Torino. Il sig. Michelotti fmora reggente la cattedra 
di Matematica fu dichiarato P. Profeffore nella P. Uni-» 
yerfnà. Il sig. Can. Degioanni e il P. Leone Carmelitano 
cognito nella repubblica letteraria per varie produzioni poe¬ 
tiche , e fpecialmente per la bella eruditiffima , ed efatta 
fua traduzione ;del cantico de’cantici furono dichiarati 
Dottori del collegio delle arti nella claffe di eloquenza. 
Il sig. D. Buniva avendo nel fuo utile viaggio di Fran¬ 
cia , e d’Inghilterra fatte inftanze al celebre sig. Bernard, 
fcerchè a vantaggio dèi nollro Piemonte faceffc in quella- 
città un depofito. de’ fuo» utenfili di gomma elalbca pre- 
Zioli nelle operazioni chirurgiche , il sig. .Bernard vi ha 
Volentieri condifcefo. Quelli utenfili di chirurgia fi ritro¬ 
vano ora al laboratorio chimico del sig. Giobert. Le let¬ 
tere di Sardegna ci annunziarono la morte del D. Pallietti 
P, Profeffore di Medicina, e rapprefentante il capo del 
Womedicato , e autore della Farmacopea Sarda. « Si 
■4 molto parlato colli della feoperta di una avvanturina 
dativa ritrovata nelle nollre alpi. Il sig. Ludvig Tedefco 
le ne annunziò fcdpritore all* Europa, e lappiamo aver 
«gli fatto parte di fua feoperta a’ Letterati, e a’ Prin- 
■ ll pi, Nqi abbiamo gran fondamento di credere, effeTe 








<|uefto uno de’frequenti plagj nella repubblica letteraria- 
L’ avvanturina, feppure merita quello nome , ci afiic u ^ 
rano effere Hata fcoperta da un noltro Piemontefe, <}e- 
pofitata in mani altrui, perchè veniffe trafinefla a 
rino. Si crede , che il depofitario di mala fede 1 a 1 
venduta al sig. Ludvig, che ora fi dà la gloria dell»' 
fcoperta a 1 signori Picco, e Giobert avendo fatte al¬ 
cune fperienze fopra il metodo d’ imbianchire le tele co 
1» acido marino deflogifticato riufcirono non (blamente 1 
renderfi quello mezzo economico , ma di farvi altre con 
fiderabili modificazioni, che lo, rendono vieppiù cornine 
devole. Nel metodo di Homme , e in quello ordinar^ 
di femplici Èflivj , e continuate bagnature , ed efp 
alla luce folate è innegabile , che il filo , e la f 
foretti ad alterazioni. Coll’ acido marino deflogifticato al 
contrario fi confervano fino i più dottili peli, e le ^ 
non vanno foggette ad altra alterazione, che ad un * g 
plice perdita di colore. Una certa lufinga di efer 
fe medefimi, e alla patria gli ha determinati di 
a Cafelle col titolo di Biancheria S. Giacomo una tn 
fattura in groffo, nella quale le tele faranno 
fecondo quello metodo , il quale ficcome affatto ^ 

^farà intieramente diretto dal signor Giobert. U P ^ 
potrà in tal maniera godere del doppio Vantaggio 
rare menfualmente le tele, e di procurar i 11 . pai ? 

mento de’ fili j articolo importantiffimo al comm ian- 
trio , e finora rifiutato da tutti gli ftabihmenti d ^ 

chimento. Il nuovo metodo comincierà col pr la J. ment e 
marzo, e il filo, e le tele fi remeranno ^ ^ 

a’ 30 di ciafcun mefe. Si darà avvifo pa ^ univer f a le 
gionato. a La società de’ libra, **«> u Ma ter- 

aggradii*®» , con cu. il ptbbl.co ^ inttaprefa f a foni- 
minata ftona del Principe Eugen; 1 ’ 5 a „ na » 

pa di quella di Carlo HI. di Borbone Re d ‘ P °„i. 
< delle Indie. L'opera t feruta dal eh. Jr.teBecca 



ed è divira in quattro parti ; fi ettende fino all’ a (Tedio 
di Gibilterra, alla pace del 1783., e fino alla Tua morte. 
Effa formerà due voi. in 12. aff. 20. cadono. Le afio- 
ciazioni fi ricevono a Torino dal sig. Gaetano Balbino. 

Londra. Le lettere d’ Inghilterra annunziano una (co¬ 
perta del sig. Herfchel importantifiima per 1 * agronomia. 
La fcoperta fu fatta col gran telefcopio di rifleflìone di 
40 piedi, e confitte in un Tetto fatellite di Saturno. Etto 
è il più vicino al pianeta, e il sig. Herfchel ne deter¬ 
minò la rivoluzione, la quale fi fa in 16. ore. Noi non 
ne abbiamo finora più chiara notizia. 

Parigi. In una memoria letta dal celebre sig. Mongez 
àll’ adunanza de’ 1 3 novembre ultimo icorfo dell Acca¬ 
demia d’ infcrizioni, e belle lettele fono ftatj la prima 
volta bene fpiegati i batti rilievi di Perlepolis , e quelli ài 

I Nakschi-Kuftam , e infieme un preziofo criftallo di rocca, 
fui quale fi vedeva un Re Perfiano Saflohide. Ci attìc.u- 
rano, che i pittori, e fcultori , i quali vorranno eferci- 
tare i loro talenti fopra argomenti ricavati dalla fiori a di 
Perfia, e foprattutto da quella di Ciro, e deli infelice 
Dario, in quefto ferino , e ne’difegni, che V accompa¬ 
gnano, troveranno i coftumi de’ Peritato, e de’loro Re 
ben deferitti fino a’tempi de’Califfi Arabi. 

Gottinga. H sig. Hell celebre aftrohomo di quella città 
ha ricevuto li 6 marzo dell’anno feorfo uno inviluppo a 
lui diretto con figillo rapprefentante tre giglj . In eli* 
erano involte tre piccole medaglie di platina, e unita¬ 
mente un pezzo di carta, fu cui leggevanfi le feguenti 
parole 3 Hellius accipiat grata; donaria mufae Uraniae. =3 
Quelle medaglie fuperiormente coniate fono fottili affai^ 
nel centro di ette fi vede il fegno da sig. Hell imma¬ 
ginato per defignare il pianéta Giorgio colle parole :=f 
Platina, e Urania 23 e all* intorno una corona d’ allora, 
e i fette antichi pianeti con la feguente infcrizione. =3 
N«yo planctae dicat Hellius Attronomus anno ^78$. tz 


lì *; e -HeU ha-offerto in dono ali’Accademia di quell? 
città una di -quelle medaglie. = Noi/untiamo altresì , 
che il. sig. Gnv-.lm abbia riufcito di ritrovare 
metallo da allegarfi col piombo, per meno del q ... 
queft’.ultimo diviene proprio a molti ufi economici, 
anali erafi finora traforato. 

* Abo. Un noflro corrifpondente di Lipfia Ci an “ un f ‘ ’ 
che il sig. Gadd profeffore * Chimica a Abo ha , 
miglior analifi della terra pefonte , e c e ** Q1X 

altro effa non effere che la terra calcare combmata^^ 
un acido di natura particolare. Noi parleremo 
po di quella importante fcoperta. un ’opera in 

4 , Metaftafio. « Noi dobbiamo avvifare i noltri let 
tori' effere quello un inganno tipografico. Il libro ’ ‘ 

annunzia» lo non b ebé la raccolse’ ^ 

Durandr (lampara a Tonno nel y6«L, | ncmro cno 

caneiato che il frontlfpizro. Del redo non e nem 
ITva edizione, e fono gli (teff, efemplar. * 
tino , che fi vendono con tale avvi To agli 

Parma. La R. Stamperia di Parma > ha da 0 il 

amatori di poefia, che ufcira da H“e _ ) ^ ^ dal 

primo tomo dell’ Eneide di Virgilio tradotta in ^ 
celebre Bondi. Si conterranno in effe « t P^ è della 
c gli altri fei formeranno il fecondo. L La mag- 

maggior eleganza, efeguita con nuovi ca/atter^ £ ^ 
gior parte delle copie faranno in carta re ^ di ogni 
piccola parte in foprafina. Colla prima P Le a flbciar 
volume farà paoli 7., e coll’ultima P a ° fl 9 0 Balbino, « 
lioni f» ricevono a Tonno dal sig. • 

4 Partiva dal sig* Giacomo Blanchon 
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novelle letterarie 

TORINO 

Nell’ annunziate al pubblico l’intraprefa della nuova 
biancheria S. Giacomo di Cafelle i signori Pico, e G«n 
bert hanno prometto di darne più minuta contezza con 
.ragionato avvilo. Siccome pertanto quelle intrapre e, e 
[quali infultan© i pregiudizi di alcuni, o l mtereffe d» 
altri, eccitando in particolar modo la pubblica curio ita 
; foeliono Tempre andare foggette a non maturato giudi¬ 
zio, etti hanno penfato dover ibfpendere l’avvvfo pro¬ 
getto fmo a quel tempo, in cui potranno prefentare il 
primo faggio della loro operazione. La prima farà latta 
fopra non meno di 500 pezze di tela di ogni qua ita, 
fopra fili di ogniforta, e fopra canape, e lini non filati ; 
t il rifultato farà deporto in luogo , ove farà lecito a 
chiunque dominarlo, e ove diftribuirafli allora il prò- 
metto avvifo. Etti lufmganfi, che in tale maniera potrà 
il pubblico recar giudizio fu quanto gli fi promette coll* 
wrvifi», c gl» fi corrifponde eo’ fatti. 










MILANO 


Profpe&us &c. ss Profpetto, quarta edizione m 8 • 
Della biblioteca univerfale de’ romanzi ; opera periodica, 
nella quale fi dà una ragionata analifi de’romanzi ani 
chi, e moderni, Francefi, o tradotti io Francese, co 
anedotti, ed iftoriche notizie, e critiche intorno la vi * 
e le opere de’loro autori; ficcome gli ufi del temp * 
le circoftanze particolari, e relative, e le perfone con 
fciute, velate, o emblematiche. Milano *79°* 
fiamperia Galeazzo Regio ftampatore. 

G E N E V A. 


Il Sie. Bonfils di Geneva annuitila un trattato » 
morale del cittadino. A parlar di morale, dicj* 
pubblico pare, che ftupifca. Si crede, che ■ 
teria nulla di nuovo più rimanga a dire. Abbili 

è fai fa. La morale è una fcienza fondata ^ fopra ^ 
principi, l’applicazione de’quali influifce ne gove * 
coftumi, e per fin ne’rapporti di un uomo 
Il sig. Bonfils nell’ età giovanile non fu fottoi 
sferza defedanti; e nell’ adolefcenza non andò 
meffo al giogo de’precettori. L‘eduzione de . 

quella della natura, della forza, e delle 1U f ra 
Quefte circoftanze deggiono aver non poco m mora le 

l’immaginazione dell’autore, e imprimere n gene- 

di lui un carattere, che la diftingua* I P* in e fters 
rgle, ch’egli dice avere ftabilito fi. * C principio. fic¬ 


aie, ch’egli dice avere uammo “ - ipio 

vi r tuo fo convien effere illuminato. ( ^^ finte j a ftrada 
come 


o convien eilere illuminato. v^ u j a ^ ra d a a 

ognun vedr, gli apre com prefa i* 

parlare dell’educazione. L opera tu ^ Francia 

due volumi in 8**. al prezzo di • Torino 

per i Signori affociati. Si P uù folcnvere a Tonno P 

Giufeppe Gamba. 


LOSANNA 


Siccome.in geografia non altrimenti, che in molte 
altre fcienze manca tuttora un buon libro, dal quale 
fiano tolte tutte le cole inutili, onde è piena zeppa la 
maggior parte, e in cui pertanto contengali quanto è 
neceflario , un cittadino di quella città ha cosi intrapreib 
un trattato di quella Icienza, nel quale egli pretende 
aver riunito 1 * uno all’ altro pregio. Da un avvilo pub¬ 
blicato ultimamente dal sig. La-Combe, che V è l’au¬ 
tore , noi ricaviamo, che egli fi è propollo di limitarli 
alla fola geografia, e di non volere nè poco, nè molto 
occuparti della lloria nè civile, nè politica , ne lettera¬ 
ria, ficcome hanno fatto l’ abate de la Croix, Dubois , 
e Bufching , che egli altamente rimprovera. La geogra- 
fia di quell’ ultimo foprattutto è tacciata d’infopportabile 
proliflità, e di afloluta mancanza di metodo, di ordine, 
e di chiarezza! Il sig. La-Combe parlerà' dèi clima di 
ciafcun paefe , delle produzioni, del commerzio, del go¬ 
verno, degli abitanti ec. A fervire d’iniroduzione è de¬ 
gnata una preliminare cofmografica differtazione, nella 
quale farà comprefo quanto è necelTario per ben inten¬ 
dere la fcienza. L’opera intiera farà divifa in 4. volumi 
in 8*., che fi propongono per affociazione al prezzo d* 
11 . 3. caduno, da pagarti nel ricevere de’volumi. Le 
«ITociazioni fi ricevono a Torino dal librajo Gamba. 


PARIGI 


I fogli lettera/) di quella eliti annunziano un fatto* 
a quale potrà per avventura offerire un diffide proble¬ 
ma‘ai medici, che negano /influenza della 
zione delle donne incìnte. La moglie di un artefice P 
rigino abitante in contrada Planche-M^ay Jg" ve' 
dura la tefta dell’infelice Foulon con fieno m bocca, g 
occhi incavati, il nafo rotto ec. Il dì «9 novembre 
(gravò tm bambino con intorno la bocca una efcrefcen 

e il bambino fu depofttato predo due chirurgo 


AVVISO 


Jlli signori Associati del giornale scienlifr ' 
a letterario , che.il distributore del medesimo ^ 
irajo Gamba trasferirà alla prossima pasqua ^ 
neeofio di libri sotto i porttct dette Francar ° 
pialla castello, e che occuperà la medesima ** 
tenuta in addietro dal stg. Bonardellt presso 
Jttto condotto» 
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NOVELLE LETTERARIE 

TORINO 

La Reai Società Agraria di quella città tenne il 
giorno 6. corrente F ordinaria menfuale affemblea ; e 
ha dichiarato nel numero de’ fuoi foca eden il eh. 
sig Luigi Brugnatelli di Pavia, pubblico dimoftratore di 
chimica in quella Regia Univerfità. a L'illuftriffimo 
si- cavaliere Avogadro di Cafanova g.à celebre per va¬ 
rie economiche produzioni, che gli meritarono gli elogj 
de’ primari agronomi di Europa, ha ultimamente imma¬ 
ginato un ventilatore, di cui a dir vero noi non cono- 
feiamo ancora la pascolar conftruzione. Da quanto però 
poffiam ricavare da una nota anneffa ad una poefia fatta 
in occafione, che fu innalzato al grado d. gentiluomo 
di camera di S. M., dicefi, eh’elfo e femplice, effi¬ 
cace, ed economico, e nell’ofpedale maggiore, e nell 
ofpizio di Vercelli già con felice fucceffo adottato. Un 
invenzione di tanta importanza, e che dee nufeire utile 
in molti altri luoghi, dovrebbe incitare il celebre A. a 
darne il più prede poffibile una minuta defcriiione al 








pubblico, acciò poffa godere de’vantaggi, eh’effo vale 
a produrre. 

I signori Picco , e Giobert intraprenditori della nuova 
biancheria S. Giacomo di Cafelle con 1 * aria marino-de- 
flogifticata, fi credono in dovere di avvitare il pubblico, 
non aver effi finora potuto incominciare le loro opera¬ 
zioni . Effi lufinganfi però poterle incominciare il giorno 
20 corrente, e afficurare il pubblico , che il giorno 
proffimo maggio faraffi la prima diftribuzione. La quar 
tità di tele, e fili di ogni Torta, di cui furono onora, 
dal pubblico è tanto confiderabile, che ha iuperata la 
loro afpettazione. Quello però non produrrà alcun ri¬ 
tardo; le mifure da effi prefe gli affiorano di potere 
regolarmente da fei in Tei giorni fare la diftribuzione di 
500 pezzi fra quelle tele, che or già pofleggono, e 
reftituirfi in tal maniera fra poco tempo in ordine a po¬ 
ter corrifpondere prontamente al pubblico defiderio. Le 
condizioni, a cui fi imbiancano le tele fono. 

Tele d’ogni qualità refe candide fs. 1. 6 . cad. rafo 
Mezzo imbianchimento » fs. 1. 

Filo refo candido . . fs. 15. cad. lib. 

Chi confegnaffe finalmente io rubbi di filo, il prezzo 
di ciafcuna iibbra farà Soltanto di fs. 12. 6., e di fol* 
£s. 10. a chi ne rimeteffe 100. rubbi. Quelle differen¬ 
te fenoli credute aeccffarie a favore de’ negozianti delle 
patrie manifatture, i quali con prendere intereffamento 
a quella loro intraprefa voieffero procuraci una difereta 
ricompenfa a’ loro incomodi, e alle loro fatiche. 

DUBLINO 

Da una lettera del celebre Kirvan ,n <* ata di 
felino noi ricaviamo aver egli letto a quella Reai . 

' cietà una memoria fopra le barometriche variai 


e quindi un’ altra fopra il metodo d* imbiancare le tele 
per mezzo dell* acido marino deflogifticato. Al quai 
proposto ci fa egli olìervare , averne effo colà in- 
traprefo uno Rabilimcnto, e ci aflicura , che il riluttato 
delle fue fperienze fu quello argomento fu tanto felice, 
che non che recare alle manifatture vantaggi grandiUimi, 
li lufinga d’ accrefcere affai il numero degli amatori di 
chimica. Un altro ffabilimento di quello genere Tappiamo 
effere flato intraprefo a Vienna d’Aullria dal celebratis- 
fimo de Born. Il metodo fuo è diverfo da quello pro¬ 
pollo dal sig. Bertholet, fiecome lo dee effere in tutte 
le manifatture, in cui fi delidera l’economia. 

E R L A N G A 

Nell’ annunziare il premio accademico da noi rife¬ 
rito , il signor Delio direttore dell’ accademia di quel- 
I la città, ha pubblicato un avvifo , in cui fono de- 
fcritte le condizioni neceffarie per effe re aggregato a 
quell’accademia de’Curiofi della natura. Noi crediamo 
obbligare i letterati Piemonteli , i quali defideraffero d’as- 
fociarfi a quella celebre Società, loro indicando le con¬ 
dizioni propolle, i. Effere dilettante di qualche ramo di 
medicina, di fifica, e di ftoria naturale, attivo, labo- 
riolo indagator de’ fenomeni naturali. 2. O - direttamente 
al sig. Delio, o ad uno de’focj rendenti, elporre il 
nome, cognome, profeflione , tm catalogo delle opere 
Rampate, o da Ramparli. 3. Unire alla lettera una, o 
più memorie, ed offervazioni relative al num. 1. non 
ancor edite , e che pollano inferirli nel primo tomo de¬ 
gli atti dell’Accademia. 4. Recare in dono all'Accade¬ 
mia un qualche libro relativo alle feienze naturali, per 
arricchirne la biblioteca della medefima. 5. Quelli, cui 
| lo permettono le circoRanze fono pregati di concorrere 


anco con qualche dono pecuniario. 6. Conferire un 
letterario commeraio o col sig. Direttore, o con qual¬ 
che altro de’focj refidenti. 

INGOLST ADT 

E’ colà morto all’età d’anni 85 il sig. Francefco An¬ 
tonio Ferdinando Stebla Dottore di medicina, medico 
del corpo, proleffore, e decano di quella univerfità. 

CREMONA 

La signora Marchefa Caftiglioni di Mantova in oc- 
cafione , che furono nella Lombardia Auftriaca inftituite 
le fcuole normali, fece al signor abate Ifidoro Bian¬ 
chi le feguenti due quiftioni. Primo. Se quelle fcuole 
normali efifteflero in Italia nel fecolo decimofefto. a. 
Se quelle fcuole fiano fiate in feguito abolite da un 
Papa a cagione della uniformità de’ caratteri , che ne 
rifultano , e della facilità di falfificar le fcritture. Di¬ 
retto a rifpondere alle dotte quiftioni della signora Mar¬ 
chefa è ora ufcito alla luce a Cremona un opufcolo dell’ 
abate Bianchi, in cui fa vedere , che nel decimofello 
fecolo v’erano fcuole in Italia analoghe a quelle , che 
or fi dicono normali. Riguardo alla feconda quiftione 
l’autore confeffa di non aver ritrovati autentici docu- 
«enti per verificare 1’ abolizione fuppofta. 









